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INTORJSO ALLA VITA E ALLE OPERE 


DI CLEMENTINO VANWETTI . 


Giuseppe Valeriano cavaliere Van- 
netti e Bianca Laura de’ Saibanti, marito 
e moglie di molta fama nelle umane 
lettere, ebbero ad unico frutto di lor 
connubio dementino Vannettì j nato il 
di i 4 di novembre 1754 in Rovereto. 
Giuseppe Valeriano fu grande amatore 
della sua patria , e le servì , al dire del 
P. Cesari, in diversi uflìzj con grandissima 
fede, utilità di lei, e suo onore; e mas- 
simamente in tempi di rischio c trava- 



— vm 


gliosi. Tenne tre volte la carica di 
Provveditore ; fondò P accademia degli 
Agiati , e le procurò il reai favore del- 
r imperatrice Maria Teresa; la forni di 
scelta biblioteca ; l’ illustrò , favori e 
crebbe sino alla morte. Bianca Laura 
fu donna di grande forza morale, costu- 
mata , dolce di modi , e coltrice delle 
lettere. Institui col marito la detta ac- 
cademia, e fu ascritta a molte altre 
. d’ Italia : scrisse con eleganza si in verso 
che in prosa. 

dementino, ornamento incomparabile 
di queste nozze, fu nato fatto alle belle 
lettere, mostrandone sin da fanciullo 
amore meraviglioso. Gli fu primo pre- 
cettore Gottardo Pesti, sacerdote rove- 
retano, uomo coltissimo, che lo stesso 
Vannetti reputa vasi a somma ventura 
di aver avuto per maestro, e del quale 
parlava sempre col linguaggio della sti- 
ma e della riconoscenza. Sostenne poscia 
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un corso di filosofia e di matematiche 
sotto il chiaro letterato e filosofo Cle> 
mente Baroni di Sacco; ma puossi con- 
siderare in complesso che la bella sua 
educazione vennegli precipuamente e da* 
proprj suoi studj e dalla feracità dol 
suo ingegno. 

Invaghitosi presto della lingua latina, 
tanto vi si applicò , che già d’ undici 
anni egli latinamente scrivea lettere con 
quel sapere, che altri non fa per mi- 
racolo di diciotto. Un anno dopo recava 
in toscano la vita di S. Ignazio di Lojo- 
la, scritta dal coltissimo P. Maffei in 
latino. 

Tanto il P. Cesari come il chiarissimo 
. Bartolomeo Gamba assicurano, parlando 
del cavaliere Vannetti, che Plauto e 
Terenzio fossero la delizia di lui, e 
che per poco li sapesse a memoria. 
Coleste assidue letture gli inspirarono 
la Lampadarta, commedia latina eh’ ci 
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scrisse , ancor giovinetto , sullo stile 
appunto di Plauto. Tratto poscia dall’ a- 
mor delle lettere a Cicerone , si vide 
schiuso davanti un campo d’ infinita 
dottrina , e diede nell’ arte rettorica 
bel saggio con la Dissertazione intorno 
al mover V affetto della misericordia ^ 
inserita nella Fita di Ovidio del suo 
illustre concittadino il cavaliere Carlo 
Rosmini. Quella parte alpestre d’ Italia 
che fu patria alYannetti, sempre feconda 
di begli ingegni, ne vide a fiorire in 
questo tomo di tempo moltissimi, i cui 
nomi ponno essere conservati come al- 
trettante glorie nazionali. Con le opere 
dell’ immortale Arpinate, svolse assiduo 
e solerte il Yaonetti quelle di Orazio ; 
e insieme con esse può dirsi che non 
fosse scrittore latino eh’ ei non leggesse , 
cercasse da capo a fondo e se ne fa- 
cesse giudice coscienzioso, ma severo. 
Ne valga prova il notare eh’ ei fece in 
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Ovidio, alcuni modi di dire men che 
proprj onde quel gran poeta ha falsato 
non poco il puro oro del secolo d’Au- 
• gusto. ' Le dotte quistioni da lui sostenu- 
te coirabate Alessandro Zorzi veneziano 
suiruso della lingua latina sono altra 
prova certissima della profondità de’ suoi 
studj in <ogni genere di latinità 
- Una sua Epistola latina contro Mar- 
ziale , una qualche Vita di suoi cono- 
scenti ed amici , molte latine lettere che 
si trovano impresse ne* cinque libri di 
sue Epistola latina, stampate postume 
in Padova Tanno 1 795 , gli uscirono 
della penna non avendo che forse ven- 
t’ anni di età. ‘ ' 

Nè qui vuoisi tacere d’altro genere 
« >• 

(*) Disse di Vannetti, in una lettera a' lui 
medesimo, il suo abate Zorzi: Tu mi sembri 
dalla natura sì ben disposto, che non c’ è cosa^ 
la quale tu voglia Jote, e non possa perfettar 
mente e con eleganza. 

b 
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di latina scrittura, in cui il cavaliere 
Yannetti s’ esercitò , e giunse a gran 
perfezione; e son le iscrizioni. Studiò 
le romane ; studiò quel tesoro di eru> 
dizione lapidaria compilata dall’ abate 
Morcelli, e pervenne ad accrescer fama 
al suo nome anche in siffatto genere 
che due dotti bresciani illustrarono tanto 
nel nostro secolo , il prelodato ab. Mor> 
celli >e il dottor Labus. 

Parlando del valor suo nello scrivere 
italiano, egli,» sino a trent’anni, non 
fu , ' al dir del Cesari qudf uomo a»« 
tico che era stato • nella lingua Ialina. 
Anzi il Cesari, persistendo in quel suo 
pregiudizio, che gli fu tanto ‘combattuto, 
accusa il cav. Yannetti: di . poco valore 
nella lingua eh’ ei chiama toscana , an- 
ziché , come noi la vogliamo , italiana. 
Ma a quest’ età , confortato singolarmente 
dall’abate Pederzani , nella italiana fa- 
vella profondo, si diò di proposito allo 
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studio' del dùltìe eh^mo y per servirmi di 
una espressione di Monti ^ ^ fu tosta- 
mente «onvertito^^ redento; ond’è die 
scrivendone egK scherzosamente vdi| v. un 
suo capitolo j se rèndè il me^ alPe- 
derzani, dicendo, ch’egli l’avea in Dante 
battezzato. Nè J^andò guarì , , che^ pel 
grande • osare v c studiosamente ■ vagheg- 
giare la lingua nostra, ne* innamorò. 
Meditò continuo nel Boccaccio, padre e 
sovrano . dt tante toscane ‘eleganze , ' e 
acquistossi tal squisitezza di', gusto, che 
la reale accademia di Firenze, per la 
nuova edizione del suo Vocabolario, ne 
ricercò l’ opera cd . il giiidicio;; e Van- 
netd aderì volonteroso all'invito , e man- 
dò giunte che" il P. Cesari mise con al- 
tre nel, Vocabolario della Crusca, ri-, 
stampato . in Verona nell’anno 1806 e 
seguenti (*). .... 

' * ’ » X f - * 

(*) Il P. Cesari nei «10 Vocabolario degl* 
Accademici della Crusca statnpfUo appunto in 
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Da nostri trecentisti (.’ sono parole 
di .Gamba ) pervenne 'a farsi di sì dif- 
feti palato y che' di qualunque o voca- 
bolo, :o frase a o.giro d’ italicuia scrit- 
tura dai essi si dipartisse^ si rendea 
sicurissimo 'giudice. - 
' Op&e, chevaX dir dello stesso Van- 
Bctti , avean bisogno di più lima, e stile 
niigliore ^ sono : alcuni briosi suoi scritti 
sott’ il titolo di Lazzaretto letterario j le 
Epistole in versi indirizzate a Vincenzo 
Monti, .ad Ippolito Pindemonte, a Sa* 
verio Bettinelli; ?una Lettera a madama 
Clàusole intorno a Plinio j la vereione 
di ben ventotto fra le più gaje. lettere 

Verona nel 1806, per Ramazzini , nella pre- 
fazione confessa, che egli nella compilazione 
del medesimo sì giovò de' MS. soli’ argomento 
lasciati dal nostro Yannetti, e degli ajuti pre- 
statigli dall’abate Pederzani, amhidue di Ro- 
vereto, ove in quel torno di tempo, forse più 
che in qualunque parte d’ Italia, fioriva il vero 
studio della favella italiana. 
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di quest’ autore. Abbiamo a stampa an- 
che due sue novelle y che acconciamente 
per cose antiche si sarebbero potute 
mandare in luce. 

Essendo stati nel 178 3 licenziati 
alcuni Eremiti che si facevano custodi 
di Santuari eretti ne’ dintorni di Rov^ 
reto, il Vannetti cominciò a pubblicare 
alcuni suoi dialoghi y che s’accrebbero 
sino al numero, di dodici, e ne* quali 
spicca ogni fior d’ eleganza , e stanno 
proverbi tolti dalle maniere proprie del 
familiare parlar fiorentino. Un decimo- 
terzo suo dialogo y intitolato la Mogliey 
pubblicò poi nel 1 794 per occasione di 
un matrimonio. 

Ma r opera sua maggiore , e frutto piò 
maturo delle sue veglie, furono le sue 
Osservazioni sopra OraziOy che si die- 
dero in luce per la prima volta in Ro- 
vereto r anno 1 7921 , in tre volumi in 
8.” La purità dello stile, il giudicio che 

b* 
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ivi dà il Vannetti de’ traduttori del 
sommo poeta latino, il ragionamento 
sopra il ‘ toscano sermone , e il suo trat- 
tato sopra lo stile herniesco sono , per 
consentimento dei critici, un vero mi- 
racolo di giudizio. 

- Il cavaliere Vannetti non fu miglior 
poeta che prosatore. Scrisse all’oraziana 
alcuni sermoni, sparsi di rara erudizione 
e di vibrate sentenze; descrisse in verso 
sciolto la villa d’ Orazio; cantò per la 
partenza del celebre Tissot per Pavia, 
ove la munificenza dell’ Austria aveva 
raunato i più begli ingegni d’ Europa, 
ai quali accordava onori e generosi sti- 
pendi ; compose finalmente non pochi 
poemetti, ne’ quali brilla una gentile vi- 
vacità, ed un colorito di squisito sapore, 
si nelle imagini che ne’ concetti. 

Nè vuoisi qui passare inosservato quel 
delizioso suo libricciuolo intitolato Ziler 
Memorialis de Caleostro, nel quale con 
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finissima arte, prendendo a prestito dai 
libri evangelici lo stile e le parole, pose 
in ridicolo i pretesi miracoli di quel 
celebre impostore. 

Era il cavaliere Vannetti del pià fa- 
ceto e festevol genio del mondo, ond’è 
che lo si scorge quasi del continuo in- 
clinato al bernesco senza però trascor- 
rere mai al triviale od al vile. Che 
questo fosse in lui naturai qualità, il 
mostrava continuo nel favellar familiare, 
sparso di bei sali, e di ridevoli motti 
condito; e questo medesimo provasi dalle 
sue lettere, nelle quali, senza levar la 
penna dai foglio, gii veniano piovute 
le più beile grazie e naturalissime biz- 
zarie, per lui cavate da infinite cagioni, 
ma senza il minimo stento di artifizio, 
nè diligenza. 

Ne siano prova le lettere e le poesie 
inedite, che per noi ora si pubblicano, le 
quali appartenevano alla nobile famiglia 
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de’ Lindegg (^) rovcretana , per cui genti- 
lezza passarono nella copiosissima e rara 
raccolta Trentina di Sua Eccellenza il si- 
gnor Don Antonio Mazzetti, presidente 
deir I. R. Appello generale di Lombar- 
dia, che ce ne fu poscia cortese. L’ e- 
ducazione letteraria del bel sesso è in 
esse raccomandata e promossa , e vi si 
ammira la mirabile fecondità dell’inge- 
gno del cavaliere, a formar vaghe idee, 
a sceglier tra tutte le pià leggiadre, e 
ad accozzarne i più bizzarri concetti. 
La donna cui sono indiritte, quella stessa 
cui dirigeva la Lettera intorno a Plinio^ 
era fra le più colte dell’ età sua e de- 
gna, sotto ogni aspetto, dell’amicizia di 

{*) Possessori del rinomato castello di Lizza- 
na in Valle Lagarìna^ nel quale fece soggiorno 
Dante Alighieri, come dimostrò con due re- 
centi operette sparse di bella erudizione il si- 
gnor dottor Giuseppe de’ Telani, valoroso let- 
terato roverctauo. 
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sì chiaro intelletto, di un . uomo adorno' 
di tanta dottrina., m m. -/. in • 

Nel disegno e nella (pittura : seppe il 
Vannetti molto innanzi j ■ come ( appare 
nella vita del Baroni e' del j Chiuscde, 
dove anatomizzando le opere idi quei |nt> 
. tori, toccò i.più fini punti deH’, arte,; 
e mostrossi egli stesso maestro. L'Acca- 
demia del disegno 'e idei guitto dèlia 
pittura in Ferrara lo ^ascrisse a suo so-' 
ciò. Fece ritratti a matita assai dili- 
genti ed esatti; e dipinse anche a pa- 
stelli, massime.. paesi e luoghi bosche- 
recci. ( 

Dopo quanto si è andato sin qua nar- 
rando succintamente de^ ’ studj della 
dottrina, dell’ingegno e delle cose scrìtte 
da dementino Vannetti, non rè meravi» 
glia ch’egli in .tutta Italia,, per. non dire 
in Europa, s’ acquistasse si chiaro nome , 
che uomini i più dotti si pregiassero 
di sua amicizia, talvolta lo richicdèssero 
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ili isuo^ consiglio ,’I'C «dei giàdizio suo 
s’ acquetassero ; che si trovasse ascrìtto 
àlle • Accademie più' ragguardevoli ; e che 
il' SommoriPonteficerPìo < VI nel passar 
che fócié' pèr » Rovereto',' tornandosi da 
visd^r in iVieiina l’ iiriperadore Giusep-^ 
pe. II, ' dàiditfrasse . vederlo , . e ■ lo ’ acoo- 
gliesile con ’ ogni dimostrazione di onore. 

1 1.UecoaIndo òra> delle < morali -sue qua» 
htà, quale avirì meziso miglior di dipin- 
gerlo che riproducendo le tinte origi- 
nali del «suo- degno ammiratore Antonio 
Cesari ?' Egli aveva un. anima (cosi 
r illustre Veronese) informata ad ogni 
« virtù ^ sincerò, 'affettuòso, leale, disinte- 
nlirèbsatoj cortese;' sdegnarsi dei vizio in 
tf'chieclié et ifosse, la virtù ramare e str^ 
KÌmare^ fosse t; stata: in un suo nemico; 
<rìiioa'(saper:pOTlar odio ad alcuno, molto 
(( meno« covar faggine e ■ nutrir, nimicizie, 
ainér.far gattono ; abborrir gli artificii 
i( e lò‘ simulazioni, e-o^i cortigianeria 
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(c maledire; andar tutto j^efito; quel 
i( medesimo aveva in cuòre ctie ùirboccu, 
« prudente r nondimeno , < accorto e dir 
« screto, chè la virtù non d goffaggine 
u nè' l^gerczza; a tutti far bene^ non 
« nuocere a perdona ; sempre eguale, a 
^ sè stesso; gran fermezza di giudizio^ 
u una cotal candida libertà c e.ischiettai 
u un proceder netto;* a dir.breVé, ùm 
«virtù antica, che ptxdii * conoscono^ in 
« sè, e pochissimi! sanno d’altri credere 
«nè giudicare».!:. * . ’■>>' ue 

( Della persona sua cosi aggiunse : ^Fu 
« di mezzana sicura,, ffttticeio- ansi [che 
«no; color I vivido . e rubicondo; 'occhi 
«neri e vivaci voce chiara' eo sonori^ 
« capellatura fitta e néra (^smtunque pet 
« fuggir la noja di farsela racoòrciatC) 
« portasse parrucca); naso, piatto: portavi 
« le spaile iiin nonnulla piegate', e ila 
« persona gittata sopra l’un fianco; nè 
« r uno e r altro notevole e sconcio ». 


\ 
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Mori ' il cavalier' dementino Vannetti 
di 'punta, a’ tredici -di marzo dell’ an- 
no 1795,' in età di quarant’anni « quat- 
tro mesi. ' Questa perdita è riuscita tanto 
pià grave,' perchè avvenuta in così fre- 
sca età e inaspettata, e perchè pare 
(come dissero alcuni) che sarebbe tor* 
nata facilissima cosa il salvarlo. Ma egli 
dal cielo, ove hanno pace i giusti, non 
poteva invidiarci la tempestosa fortuna 
onde fu a^’tata l’Italia in varj anni che 
successero alla sua morte. 

' Se ‘ altri pur non ne avesse. Rovereto 
si dèe per solo quest’uomo gloriare; per 
quest’ uomo che riunì tanti pregi di 
mente e di cuore, e che ebbe per apo- 
logisti un Cesari ed un Lorenzi; l’ultimo 
de’ quali (roveretano esso pure) scrisse 
intorno al Vannetti un commentario la- 
tino degnissimo, al dire di Bartolomeo 
Gamba, della vena dì un Cornelio Ni- 
pote. 
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fierét c/ amore. One/ è cÀe 
i%o?'j/Se e/ ^orc/reà^; Seu^a (e 

*ni)Ude o^hÌ 'fett|ta è muta. — 

Ma non ornati le Muse ogni letizia , 

do^em^eamo noe ^u/re, rt= 
corc/mc/o ù àmU ao^cac/coc^^ 
rt, ùnot/ora/i/e'^ a/^j a/^ 

'é 

d^e/iHi^^ o^fca 'i}(oyzù, onc/ era 

d^^^ (/r^l 07 n//eUo c/daoro a/^ 
lar" c/e^ ncàae. ' 

' \ 

è^£rciò c/e cmj/f^S^ 
c/ dod^tUi/re ?ttne e/ 
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lulo c/ù ^ua/cÀe oliera 7m"a 
o me<£óa ^orcÀe Gf4m£c t/ 

T(/nij ù^^^roncj ù t^oTiU, 
fSAmo /e nuot/e óca/fiie coécmlo 
noùj uo^ (A ^z/r con 
^^ '^zi/cde ^ue^z dmce^ 
da^icmza cÀe / ùmcone c^ce 

éeo caoTù, dàf'eóét m da/nl^- 
dzmo ^cUà) 7wn ^£r ^ozvia 
ca^)o^ ^come, àrt^~ 
eia moàc dù czdzzjj Tna^ier 
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c/ù d4/ì7yiaàa ìHceTic/e-’ 
thofrrwrUe ^fiu(/cUa c/où ^uu leo 
c/edéa ne^ cmMno- d o» 
^maài> ^WTdona. 

dcl^fncm(/o o^ffiù^eno c/ 0ia^ 
maSù^ codéumcmzaj ve't^rà 
ceriameoile a domclere c/tilor* 
no oc /cirt ds^ (occed- 

&dzza ^Udóàra; cdè a Imtla 
^ d^G/ì^el/'e a^odéo a 
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CO^ a /o déa/nu ?mUa, (o m&n^ 
^ màma ù Tndon&oài 

óuoù ccmà, not, ^er^'reàf 
e/s/ ^ùùll^co voio, venoamo 
a> ^oria/ye Jcma/nòo a ^Doàùra 
(acce^o^za, ot/orTia c/i non 
umi^ ima 

Toccoàa c/ù /eóéere cÀe cm 
:^Ìa£amì d<^mMyvu 
/ ec/ucmione < 5 ^^ 

ne/^^2 e ne/iio dó^ 
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lùmo, ^tu^a/vrof?i7no^oùtiéo 
^i/rdceàa m/^fdore, i/n^en(/(yjic/o 
coTióuora/r/iz a^'^cce^ortza 
^odàra m dc ^yrimuiéa oc- 
cadcone. / ^na mac/r^ cÀe 
co^ eà^eTT^ico c/oTTie-’ 

dlf/Àe vM'tìù ^utù (Àe coj^ 

o mejfdo co^ cù~ 
no e con ^ aSn, dd v€(/e 


Tirni>€^^ neue 



eJ oi/e c/ntoimo r^ieienu C4dia>^ 
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ntme acco?^ 

^(A ; cma macAe cAe 
jf^'odù Iz coAu/ra eie/ oiK/re 
e c/e/h me?tle c/c dua e/o/c(d= 
dA?za e c/e, ^eer /ce 

^t^na v^o/ài ^ra /a e c/ 

c/oA?^j c/mc/ede A imo c/ec 


co/rc ojj^feóóc cCeOcc dua 

e c/ 'Tcr^'mzca e con:- 
^>ràiA con /z mcU&TTia /enC" 
dzwTie/ ^zceàlz ^mcic/f^ c/ei'c 
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COTT^&ì'ìà^j coti’* 

da/a/uonù cie^ cmùtruif écor-- 
T'e^do /e ^ e con* 
,i.m£Ùo c/^ coiviuora/y/e, ver- 
^6 cL imo e/eó/tou ier^ e 
/y^cirù dcriUoTùj c/a a/no 
c/g '^uà ^enu/c d^i/f'ùc c/e/ d^- 
co/ dClO» 

^ i^uedto dz)/o m/rùmo: 
c/e /a /ed'oità c/e//a ^^ci, 
cicó CI ^10 c/o con- 
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ceciìre uno d/ioJo ac/^u ^arù 
m ioTilàj nè c/i, ^£eù manco 
0 t v(/rài, dea è/ premio ^uel 
no/n^j conóo/an£e c/ie 

^odéra &ce//&naa racco^fa 
di/Zc mcUe?ne due cud^. 

m m: ^ 


L 


TTtifauo (i 96 (^tcei«i 6 te <835. 


Vmiì.'"' Dev.’”’ Servitori 

GI.I EDITORI. 
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LETTERE INEDITE 


DEL CAVALIERE 


^/omenò^ ^^ì)amteéU. 
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Di casa Saibante 21 novembre 1782. 


Serva qaesto mio viglietto ad assicarar 
lei, ch’io ebbi jersera la cortesissima sua 
lettera mentre appunto c'era il lupo in fa- 
vola, cioè, r abatino stava meco altercan- 
do sul sonetto Coprir menzogne ec. Ma nè 
s’ avvide egli della lettera , nè per quanto 
facesse, potè da me trarre l'arcano. Io non 
saprei chi s' avesse preso diletto d’ aprirgli 
que' sonnacchiosi occhietti su questo punto; 
ben so che sempre ci ha da esser chi gua- 
sti la zuppa nel paniere (”). Ma io verrò (*) 

(*) Si allude ad una burla innocente che fra 
il Vannetti e madama Chiusole crasi concerta- 
ta di fare ad un certo abate. 
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d inchinarla (se mel permette) furse que- 
st' oggi, o dimani mattina al più tardo, ed 
allora saprà ella ogni cosa, e concertere- 
mo insieme ciò che sia da farsi perche la 
farsa duri più ch’ella può. Ben la rin- 
grazio intanto del suo gentile avviso, e le 
protesto il piacer grandissimo da me pro- 
vato nel legger la lettera sua si bene scrit- 
ta , e piena di garbo , e d’ un cotal lepore 
natio, che manifesta, esser lei una delle 
poche donne nate alle cose dello spirilo 
più ancora, che non a quelle della materia. 
Intenda bene le mie parole , e non mi 
maligni , di grazia , come par voglia fare 
sull’ ultimo verso del primo terzetto ec. ec. 
Ala chi può salvarsi dalle malizie delle 
donne? Al resto in voce, e sono con mille 
ossequj di mia madre a lei , e di Calandri- 
no (’^), che or bee meco il cioccolalte, al 
cavalierino del vello bianco (*) (**) 

(*) Era questo il nome del cane del Vannetti. 

(**) Intende il cane di madama Chiusole. 
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22 Novetnhre 1782. 

Eccole un tomo di Gasparo Gozzi , fra- 
tello per disgrazia di quel Girlo corruUor 
del nostro teatro italiano, pel solo capric- 
cio d’aver voluto mostrare a Venezia, che 
l’ applauso ottenuto dal Goldoni non de- 
rivava da un merito vero delle sue com- 
medie, ma si dall’entusiasmo del popolo, 
cui piace sempre la novità; e nuove riu- 
scivangli appunto le commedie Goldoniane 
dopo quelle dello spirante secento, tutte 
piene di grossolane scurrilità. L’assunto per- 
tanto di Carlo Gozzi ebbe per radice un’oc- 
culta invidia, e se le sue favole riscos- 
ser l’approvazione degrignoranti gondolieri 
commossi per avventura da’ mostruosi pro- 
digi , che in esse operati vengono ; cadde- 
ro ben presto nel disprezzo de’ colli uomi- 
ni, che sdegnano occuparsi di tulio ciò, che 
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si dilunga dair iinilazionc della natura , 
unica sorgente dell' illusione teatrale, sicco- 
me d'ogn' altra delizia delle bell' arti. La 
stessa plebe per fine suol rinvenire da' suoi 
delirj , e da uno stato violento di perverse 
idee tornare come per forza elastica a quel 
naturale diretto giudizio. Ecco dunque già 
linito il regno di Carlo Gozzi, mentre vive 
Goldoni ancora , e ancor piace . agl’ idioti 
non meno che a' dotti , perchè agli uni e 
agli altri non può non piacer la natura. E 
ciò basti, madama, a spiegarle quello, che 
jersera toccammo intorno al fratello del 
conte Gasparo. Ma legga ella le lettere di 
costui , e poi mi dica s’ io non le ho lo- 
date a ragione come utili e dilettevoli ad 
un tempo. Vedrà che possesso di penna , 
che pizzicore di frasi, che ricchezza di 
fantasia, che. sugo di buona istruzione, e 
moltiplice. Le mando insieme un libretto 
scritto in Isera del 1777 dall’ ab. Malisana 
e da me, per passatempo. Forse lo avrà 
veduto prima d’ ora , e in questo caso il fac- 
cia almen leggere a Naccherino (*), poiché 


(*) Nome del cane di madama Chiusole. 
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s’intende eh’ esso rimanga in sna proprietà. 
Uniscolc finalmente la copia richiestami, a 
solletico del mio sorerchio amor proprio, 
delle parafrasi lapidarie, che quanto più si 
rileggono, son sempre peggiori. 

Or vengon gli arcani. Carlino mi scrire in 
confidenza, che l’abatino dice d’aver man> 
dati in Romagna que’ versi di Dori a Tirsi, 
c viceversa, per averne le risposte, onde trion- 
fare di noi {*). Io penso che questi sien ro- 
mori di cane che abbaja alla luna ; ma po- 
sto ancora che venisser le risposte, ella stia 
sempre tranquilla. A me toccherà di render- 
gli pan per focaccia, e già mi van per mente 
di bei temi assai ; ma tutto farem con disin- 
voltura, éd urbanità, come a persone ben 
nate conviensi. 

.... Altri venti io vidi,- 

Altre rupi , altri mari , ed altri lidi. 

Ma ella tenga in se ogni cosa gelosamente, 
e parlerem poi insieme. Scusi intanto la 
noja del lungo viglietto, e mi creda sempre 
qual sono con pieno ossequio. 

(*) Si allude ancora alla burla accennata 
nella prima lettera. 
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111 


Di casa altri a' 3 dicembre 
nottetempo 1782. 

Benché io sia tuttora infreddato, non ho 
però mai voluto trattenermi un sul giorno ia 
casa, stimando fors’anche pericoloso l’acca- 
rezzar troppo un piccolo incomodo. Oggi 
sono stato per inchinar madama Rosina , m<a 
ho giuocato male il dado, essendo essa ita 
fuori. Ai mio ritorno eccomi venir incontro 
la sua lettera tutta compila, e arrendevole 
alla inano, che avidamente la dissuggella. In- 
tanto l’anima andava facendo le sue solile ri- 
flessioni , che sarebbe una noja voler tjui ri- 
petere. Meglio a voce si posson dir molle 
cose, cniolt’altre meglio in iscritto. Ma ella 
c a voce e in iscritto dice lutto benissimo. 
Oh (jiianto mi piace codesto suo genio di 
cullitarc lo spirito, addoppiando cosi le grur 
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zie della sua conversazione^ giacché, come 
dice il buon Virgilio, 

« Virtute in corpo bel più bella fassij » 

e di gareggiar nella prosa con quelle gentili 
od eleganti scrittrici, che fanno l’onore del 
loro sesso! Questuò ben ^tro, madama, che 
spender tutte l’ore, ed esaurir il cerebro a 
stilla a stilla foggiando cuffie, increspando 
stoffe, architettando boccole e trecce. Egli è 
questo un alzarsi dal volgo delle donne , è 
un far invidia a quegli uomini stessi, che a 
guisa di mandre passan la vita oziando , e 
loquacemente tacendo. La lettura de’ buoni 
libri italiani, ch’ella or ha fra inano, con- 
tribuirà moltissimo al suo scopo, ma più au- 
cor l’esercizio di scrivere, e di scriver tutto 
quello, che le s’affaccia alla mente, vagando 
anche talora in pensier capricciosi e scher- 
zanti per avvezzar la penna a scorrer molle 
ed ubbidiente siccome cera, ch’ogni forma 
ed impressione riceve. Non bisogna legarsi 
mai nè ad un autor , benché piaccia, nè ad 
uno stile. Il Gozzi , ad esempio , ha dello 
strano nelle immagini, e del ricercato nelle 
parole; l’ Albergati sente non poco del dc-< 
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daraatore; lo Zacchiroii aflella an'aria spi- 
ritosa e brillante sull' andar de’ Francesi. 
Messnno di questi epistolografi è da seguire 
interamente, ma tutti insieme, letti con 
buon criterio, posson giovare a chi scrive; 
il primo ci darà dei sali, il secondo della 
filosofia , il terzo della gajezza. Così le let- 
tere de' Bolognesi son tutte varie rapporto 
al modo di pensare e d'esprimere; eppur 
il loro complesso può dar dei fiori e dei 
sughi a chi tenta formare un proprio impa- 
sto di frase. Legga ella continuamente di 
simili epistolarj, rileggane eziandio que’ 
passi, che più la colpiscono, e procuri os- 
servare qual sia la ragione della sorpresa , 
poiché il conoscer le fonti del bello im- 
prime vie meglio il bello stesso nell'anima, 
e 11 fa poi trovare all' uopo con sicurezza. 
Egli s'asconde talvolta in un’armoniosa ca- 
denza, in una felice chiamata di pensieri , 
in un piccante contrapposto di cose, in una 
ripetizione significante, in un epiteto effi- 
cace, in una sentenziosa reticenza, in un 
colpo fuggitivo, in una disinvolta ritirata, 
in una rapida scorsa , o allusione ; spesso 
eziandio in una certa pastorale semplicità , 
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che domina, e sfaTÌlla di luce purissima 
in tutto un ragionamento. Questa per al- 
tro non so se sia il carattere della signora 
Marianna (*). Or bene, quand'ella è ben nu- 
trita di codeste ponderate letture , mettasi 
pure a vergar un foglio colla maggior li- 
bertà di spirito e di mano ( volea dir di 
coscienza), e vedrà il suo stile ricever, anzi 
trarre, senza eh’ ella se ne accorga, un non 
so qoal colorito di sanità e maturatezza, 
siccome avviene a coloro , che passeggiati 
lungo tempo nel sole, i quali poco a poco 
vanno imbrunendo. Per tal maniera im- 
parasi veramente, e si perfeziona la penna; 
non già con ismunte grammatiche , e con 
freddi precetti , che tarpan l’ ala ad ogni 
più vivo entusiasmo, e ogn’ anima più bella 
e dilicata metton barbaramente in catene. 
1 grandi esemplari sviluppano il genio; l’ uso 
l’educa e pasce. Quelli a lei non mancano; 
v’ aggiunga ella questo ; non già perchè i 

(*) La signora Marianna Chiusole, cui sono 
dirette queste lettere. Ella era pregiata assai 
dalle persone più colte, tra le quali noveriamo 
il P. Saverio Bettinelli. 
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suoi viglìettì giorinb :ii morti, come disse 
un buon poeta ; ma perchè dilettino ì rivi , 
come bramo io , che sono un buon nomo. 
Fuori di scherzo, io sarò sempre, s' ella 
me ne fa degno, un fedele segretario de' 
suoi dubbj letterari , nè mai dorrà lagnarsi 
di mia loquacità per cosa del mondo. Ciò 
stesso debbe stare fra noi. Vegga ingiustizia ! 
molte femmine fan tuttogiorno le pazze in 
fogge e galanterie, nessun non ne dice 
male; ma se una donna brama non esser 
rozza , è costretta d' occultare il suo studio 
per non esser ridicola. Ma ben temo d’ es- 
serlo io dopo uno squarcio di lettera degno 
del più intiSichito pedante. Discorriamo 
dunque di cose allegre ancora per due mo- 
menti, finché mi ginngan le lettere dalla 
posta. Il nostro caro e poi caro abatino 
nella visita a me fatta subito dopo ricevuta 
quella mia veracissima lettera^ non mi fece 
pur motto de’ passati intrighi ; ond’ io nel 
credo in fatti ingannato, o almen dubbioso 
intorno .ili’ autore. Mia madre però sospetta, 
ch’egli finga di creder quel che non crede, 
a bella posta per disimpegnarsì da tutto. 
Nel qual caso egli sarebbe furbo quanto le 
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donno; e il contesto delle sue azioni non 
mi permetto di ravvisarlo per tale. Ad o^ni 
modo io vorrei pur vederlo uscire in cam- 
po per dargli la rotta a suon di trombe; c 
per questo non ho ancor pace. Se dimani, 
come spero, mi viene un tantino d'estro, si 
eh' io distacco dalla penna una rispostina 
al noto sonetto, e a lei la porto in perso- 
na giovedì, pnrch'ella possa soffrir la voce 
d'uom roco, e di musa infreddata. Le dirò 
poi come s’ ha a fare. Ma ella sabbato sera 
n'ebbe una stretta , è vero? E di Che temer 
mai ? Oh pusillanime troppo , e di poca fe- 
de !.. . Ecco le lettere, ecco le lettere. . . 
Madama, felice notte, io sono con mille 
cose a Naccherino, in cui certo alberga il 
men rubello angioletto, che cadesse dal 
cielo, . . . anche di ciò meglio a voce. 

P. S. Oh bella! questa mattina in letto 
non m' è ben venuto l'estro di tradurre 
un' oda d' Orazio! dunque a lei la mando, 
e finisco per mille intrichi e faccende. 


2 



IV 


Di casa €p altri a* io dicembre 1782 
di buon mattino. 

Oh che consolazione prova in questo punto 
dementino ! sono parole sue , e sono re- 
rlssime. Qual maggior consolazione per me, 
che il veder la signora Marianna felicemente 
eseguire il pensier suggeritole di lasciar ne' 
fogli famigliari libero corso all’anima, alia 
fantasia, alla penna, senza creder di dover 
ricorrere a un formolario? S’ella mi stima 
adulatore, già non ardisco parlarle più. Ma 
se ben mi conosce , anzi per poco che mi 
conosca , non mi dee creder tale. Dee dun» 
que assicurarsi ch’io le parlo col cuor sulla 
lingua quando le dico, esser l’ultima sua 
lettera da capo a fondo leggiadra, spiritosa, 
in fine simile a lei. Come? ardirebbe dirmi 
ch’ella non è spiritosa ? Forse lo ardirebbe 
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per sentirselo replicare. No no, non voglia- 
mo tanto amor proprio, nè così raffinato. 
S’abbia ella una discreta superbia, e quan- 
ta basti a dar fede a delle lodi non menzo- 
gnere. Chi non le crede, non le coltiva; ed 
ecco il ben che produce un ragionevole 
amor proprio. S'ella per tanto crederà a 
me d’ aver sortita un’ anima vivace, e fe- 
conda di bei concetti , che dalle sue let- 
tere tralucono a chiare note; sentirà in 
petto vie maggiori gli stimoli di non lasciar 
perire un sì raro dono della natura e del 
Cielo. E qui la fantasia mi s’accende, par- 
mi d’esser con lei, e d’udime quell’eterne 
disperazioni intorno alla sua poca scienza, 
o coltura ; che quantunque irragionevoli 
e brutte, pur si fanno amabili sulle sue lab- 
bra. Mio Dio! come mai non ved’ella che 
lagnasi della sua propria fortuna ? 

Gli studj metodici, le notti vegliate sulle 
dotte carte al fioco raggio di lucerna , e le 
moltiplici dottrine stan bene negli uomi- 
ni; pur negli nomini stessi producon bene 
sj>esso una certa confusione d’idee, un certo 
prurito d’erudizione aìTastellata, una cert’a- 
ria grave e pesante, che miseramente poi 
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gli accompagna ne’ loro scrini, rendendoli 
assai disgustosi a’ palali di miglior gusto. Ma 
nelle donne poi , che nacquero ai vezzi e 
alle grazie , non sarebbero colai cose gene- 
ralmenle una vera catena alla dolcezza ed 
ilarità del loro genio? Ah no, madama, noi 
non cerchiamo nel gentil sesso profondità ; 
cerchiam leggiadria, amenità, lepor, candi> 
dezza. Or queste doti tra i fastosi e ricer- 
cali ornamenti della dottrina si perdono con 
quella facilità medesima, io credo, con cui 
tra le sottili investigazioni del vizio, o le smo- 
date pompe del lusso va a morir T innocenza. 
Vittoria Colonna e Gaspara Stampa sono le 
due gran prosatrici e rimatrici del sesso 
gentile; eppure che cosa cred’ella si trovi 
nelle lor opere? nuli’ altro che un certo na- 
turale discernimento, un garbo di scrivere 
lor proprio senza modello, e una certa soa- 
vità d'anima, che parla al cuore, che si sen- 
te senza poterla difTinire, e che manda, 
direi quasi, immortali fragranze. Escan ora 
da’pcasosi licei i più profondi eruditi, pren- 
dati la penna , e si provino d’ emulare quel- 
le due donne. Signora no, che noi possono, 
son troppo imbarazzali di cose, cheli loro 
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amor proprio non sa occultare, e non han 
poi l’anima delle donne; voglio dire, un’a> 
nima collocata in nn corpo più finamente 
organizzato, e quindi più suscettibile di 
quelle vive impressioirì, dì quelle toccanti 
immaginettc, a cui lo stile debbe tutte le 
sue più dilicate bellezze. 

Qui, qui sta il punto, madama: un 
corpo ad arte miniato, e carico di vesti 
quantunque preziose, perde ogni sua naturai 
venustà; ma nn corpo tutto lucente del 
proprio non medicato e non vestito can- 
dore, oh come brilla, oh come onora il 
semplice artifizio della natura! Tal è" la 
pura, e di native non' compre grazie co- 
spersa eloquenza femminile. A questa ella 
aspiri scrivendo, poiché può fario, e lasci 
le sue disperazioni a me, che come uomo^ 
sarei obbligato a saper delle cose, e ne so 
tanto poche, e le so .così male. Credami, 
madama; io saprei acquistarmi la grazia' 
sua con altre: lodi, se in coscienza (e sono 
scrupoloso) non le potessi dar queste; par- 
lerei della materia con molta giustizia , se 
con giustìzia non le potessi parlar dello spi- 
rito. Ma lascio quella ove questo primeggia. 


Digilized by Google 



— IS — 


Oliiiiiè ! sarebbe mai <{uesto un compii* 
meato ingiurioso per una donna? sì, per 
nna donna, che non fosse la signora Ma- 
rianna. Oh Dei! respiro .... 

Eccole di ritorno le Conversazioni del 
Bondiy che ho lette, e rilette, e forse trat- 
tenute più del dovere. A lei son debitore 
d’una delizia intimamente gustata, ch’è tra 
le migliori della mia vita. La prefazione 
m prosa è bellissima: si può egli filosofare 
con maggior disinvoltura sulla monotonia 
delle troppo frequenti conversazioni, ore 
il vtcendevol ricopiarsi 1’ un Tallro fa per- 
der r originalità del carattere di ciascuno ? 
e come spiegar meglio la prigionia del pia- 
cere fra i ceppi avvinto delle formalità? il 
mio amor proprio solleva qui il capo, e qua- 
si.... orsù , taci, molesto. Bondi pensa giusto , 
e dice i suoi pensieri in maniera svelta e 
piccante; li dipinge, gli scolpisce, eppur sa 
non cader in atfettazione. La natura , unica 
madre del bello, gli è prodiga di molliplici 
idee, e d’uua certa attitudine ad infiorarla 
sotto il tocco leggiero del suo magico stile. 
Quel che dico della sua prosa, voglio s’in- 
tenda eziandio con proporzione della sua 
poesia. 
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Ella mi scriveva che tal poemetto mi pia-* 
cerebbe almeno in grazia delP argomento. 
Certo la scelta della materia fa multo; e 
quanti poemi anche belli , son morti in 
culla perchè non interessavano il generale 
degli uomini ! Ma guai, madama, ad un 
argomento ameno e popolare non ben trat- 
tato! esso divien la no)a e F obbrobrio 
d’ una nazione , siccome ben maneggiato 
suscita il maggior fanatismo. Ciò abbiam 
veduto a’ nostri giorni nel Mattino , e Mez~ 
zogìorno del Parini ; poemetti immortali , 
che fra le giunchiglie, i gelsomini, le man- 
teche, i nastri e le polveri fan parte tut- 
tora delle più eleganti tolette. Le Conver- 
sazioni del Sondi son figlie di questi due, 
ma figlie legittime , e d’ una propria loro 
avvenenza dotate. A parlar senza metafora. 
Parini e Sondi versano entrambi nella sa- 
tira del bel mondo, ma quegli è creatore, 
cpiesli imitatore, quegli abbraccia più gc-' 
uericamente una più vasta, materia, questi 
una più ristretta minutamente particolariz- 
za, quegli è più conciso, più vibrato, più 
misterioso nello stile , questi è più diffuso , 
più ornato, più aperto e quindi più in- 
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Lelliuibilc al bel sesso eziauclio a corso d’oc- 
cliio, laddove quegli arresta tratto tratto la 
riflessioue anche de' dotti. 

M’ avvicino ]ùù al mio soggetto , e le 
dico , che tutto il piano delle Conversazio^ 
ni consistendo pressoché in un successivo 
schieramento di caratteri , era ben facile a 
immaginare; ma difficilissimo poi era a ben 
colorire. L’amor proprio con occultissima 
malizia, c a quella delle donne similissima, 
va sempre cercando nell’altrui opere i di- 
fetti , onde trionfarne. Come dunque poteva 
io non notare nel Bondi qualche prolissità 
nell’ uno, o l’altro di questi caratteri ap- 
punto? Ma per non insegnarle ad esser ma- 
ligna, o per non seguir il suo esempio, 
tacerò de’ difetti di soverchia lunghezza 
qua e là, e le additerò in succinto le pit- 
ture da me preferite. Le due prime di quel 
porla-foglio delle galanterie, e della padro- 
na di casa sono eccellenti. L’ autor, non 
vuole odiose applicazioni de’ suoi caratteri ; 
ma le favorevoli non proibisce. L’ho dun- 
que a dire? sì. Chi non .giurerebbe che 
Boudi conosce madama Chiusole, ed ha 
tentato di ritrarla in questa 
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Gentil matrona ? 

Altra di lei 

Meglio non seppe la difficil arte 
Di conversare, e conciliarsi a un tempo 

11 rispetto e l’amor 

Piacendo impone, e dolcemente accoppia 
Maturo senno a giovani! vaghezza. 

.... ai libri migliori educar seppe 
Sua docil mente onde poi trasse un fino 

Gusto discemitor 

il brio vivace 

• Tempra con la modestia .... 

Unica forse, o rara; esempio e norma 
Di civil società, ec. ec. 

Quest’ è la signora Marianna a tutte pro- 
ve , e sol ci manca per compierne Io spi- 
rante ritratto un po’ d’ astuzia , e di riso 
sardonico. Lessi ad alcuni amici una sera 
questo bel pezzo , e lor proposi di ritrovar- 
ne in paese l’originale: tutti, veda, tutti 
ad una voce nominarono lei. 

Innanzi. II ganimede mutolo in ogni cosa, 
fuorché ne’ trattati di moda; il seccatore 
nato a interromper tutti, e a scoccar le dita 
sul naso di chi dorme così civilmente; il ca- 
valier rozzo amato però dalle Galatee co- 
me Aspra Rocca rimpelto a Belle Ville sul 
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dorso deir Appennino; il pingue sonnac- 
chioso , che fa cigolar il sola , e tosse per 
parer desto; la recchia cisposa, che vuol 
far da bella, e ride con chi ride di lei ; 
la cortigiana così piena d'arte negli oc- 
chi e ne’ gesti; e la letterata amica dei 
dottori, preti e frati, son pure i graziosi 
quadri di questa brillante galleria. E a 
proposito della letterata, osservi di gra- 
zia, che il poeta non mette in ridicolo 
quelle donne, ch’aman la coltura geniale 
delle buone lettere , e pensano e scrivo- 
no con garbo ; ma quelle soltanto , che si 
dan r aria d' enciclopediche , e ripetono 
con pedantesco sussiego certi vocaboli scien- 
ti6ci , non avendo poi nè gusto, nè vera dot- 
trina. Non confondiamo dunque T una cosa 
con r altra, e sprezziamo nel tempo stesso 
le dicerie degli sciocchi. Gli uomini dicon 
mal delie donne allorché si conoscono in- 
feriori. Meglio sarebbe in tal caso eh’ essi 
divenissero come quel taciturno, che si con- 
torce perchè il compulso moto si propaghi 
nel eerebro , e qual goccia 

D’ umor die pende , le tenaci idee , 

£ i pcnduli pcnsier scuota sul labbro. 
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Oh belle imniagini , e felici ! Anche 1' E~ 
goista è dipinto al tìto, e Dio non voglia, 
cirio non sia il suo originale, come temo 
pnr d’ esserlo iir parte di quel pedante 
che secca le donne. Ella mi corregga se 
pnò. La dama di Corte è descritta coH’ul- 
timo della finezza. E di que’ tronchi e 
snperficiali discorsi di teologia, di geogra- 
fia, di poesia ec. ec., che devo dire? Tutto, 
tutto è propriamente al naturale. Quanto 
ho riso a quel detto: 

Misero cerchio di non mutui amori 1 

In somma ne sento il piacere sino nelle 
midolle. Non parlo delle lodi della cam- 
pagna per non empiere un altro foglio. 
È uno squarcio divino , e caro all’ anima 
mia tutto questo, ove si percorrono i pre- 
gi della villa così bene da me sentiti nel 
fondo del cuore .... ah non piò , ecco 1’^ 
goisnio, ed ecco pure il fin della carta. 

Perdono, madama, di tante dance, e più 
d’ una lettera incolta dettata col capo an- 
cora ingombro dal sonno. Lo dico per su- 
perbia , sa? Oh già s’intende .... Sono 
con tutto r ossequio. 
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V 


Vi casa dt altri a dì l'i dicembre l’jSz 
ore i5. 

Per alzarmi due dita almeno da terra 
oh quanto mi manca / . . . . lo dicano queste 
mie chiacchiere mal infilate , colle quali 
tratto tratto vengo ad annojarla .... Ma 
le sue chiacchiere , mia signora , dicon 
luti’ altro , e le sue chiacchiere in luogo 
d’ annojarmi formano una delle maggiori 
mie ricreazioni. Da che ha ella cominciato 
a recarsi , scrivendo , su d' un' aria franca 
e disinvolta , la sua penna prende un tal 
possesso , una certa piega maestrevole , che 
mi fa vivamente desiderare eh’ ella prosegua. 
Animo dunque, e non si lasci più scappar 
di bocca quelle legne invecchiate , o quelle 
poche radici^ che son tutte fole e sogni. 
Anzi le dirò ebe^ avendosi ella sempre no- 
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tirilo lo spirito con libri di bnon gusto or 
francesi , or nostri ; ora trovasi iti quel 
periodo d'età matura, e dì mente, a dir 
così, stagionata , eh' è il più opportuno a 
concepir le cose e celerementc e diritt<i> 
mente; poiché i lumi acquistati oltreché 
per se stessi ne generan di novelli con un 
segreto inesprimihil lor traffico, attraggono 
poi quelli, che vengono da di fuori, con 
rapidità j e nella lor massa prestamente 
convertonli. Cosi leggendo libri dì bello 
stile, la già ferma ed avvezza riflessione 
ne rileva con maggior prontezza le ele- 
ganze ed i fiori , e appunto perché rilevali 
per ìntima intelligenza , non per altrui 
magistero , li ritiene eziandio più fedel- 
mente in memoria. 

Ecco, madama, lo stato felice, in cui 
eli’ é per dono di sorte , e per vigore 
d’ ingegno. La limpida chiarezza delle sue 
lettere , gli aggiustati concetti , i gentili 
scherzi, le frasi calzanti , e più di tutto 
quegli accorti iuterrompimcnti , c que’ trat- 
ti , o lanci di sbucante vivacità non ne 
sono un’ incontrastabile prova ? Io sono 
abbastanza impertinente per dirle , che 

3 
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s’ ella m’ annnjassc pur un poco , o non 
mostrasse a chiare note un’ eccellente di- 
sposizione per la buona coltura ; io, non 
che le scrivessi, fuggirei dalla sua insipi- 
da conversazione come fiiggo da quella di 
molt’ altre signore, . colle quali, se dassi 
il caso , parlo astratto , o non parlo. E 
ciò (le dico il vero) non per superbia, 
ma per una cotal natura intollerante d’ogni 
tedio che possa evitarsi. 

Così questa mattina per non aver tedio, 
in vece d'andar a corteggiare il novello 
pretore, mi trattengo con esso lei in lette- 
raria confidenza , lasciando simili uffizj alle 
persone, che danno opera a’ pubblici affari. 
Io non son nato per questi, e, come jerì 
le dissi, ho stampata un’^yio/o^w, o difesa 
del mio modo di pensare su ciò in un 
sermone diretto appunto al nostro P. Be- 
vilacqua (*). 

Ella qui mi dimanda: che dice codesta 

(*) È il P. Ippolito Bevilacqua dell’ Orato- 
rio, che dedicò al Vannclti nostro Due Opu~ 

scoli di S. Giovanni Crisostomo volgarizzati 
dal greco. 
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difesa ? e che razza di scrillo è egli co- 
desto sermone? Eccomi a servirla, ma pri- 
ma parliam di (piesto. Sermone è parola 
latina, e significa ogni sorta di discorso^ 
ond’ anche il nostro beW abatino chiama 
sermoni le sue prediche. Ma sermone vien 
chiamato da’ Latini in ispecie un compo- 
nimento satirico in versi esametri , che 
corrisponde al nostro sciolto. Perchè ciò 
mai? per ischifare probabilmente il crudo 
e terribil nome di satira , e perchè in tale 
componimento si ragiona d’ ogni qualunque 
materia , oud’ è un vero discorso in versi 
Lucilio, cavalier romano nativo di Sessa 
nel paese degli Aurunci, che fiorì un se- 
colo circa innanzi Gesù Cristo, fu quegli, 
che inventò il primo questo genere di- 
poesia senza averne alcun modello tra i 
Greci , e scrisse ben trenta libri di ser- 
moni , in cui tenne sindacato di tutti i 
vizj di Roma. Ma rado avviene, che Tin- 
ventor d’ una cosa traggala a perfezione,' 
c in fatti Lucilio in mezzo a molta acri- 
monia di sali e di frizzi , fu scrittor ne-' 
gligente, prolisso, imbarazzalo, e senz’ar- 
monia. 
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Molt’antii dopo la sua morte nacque 
Quinto Orazio Fiacco in Venosa, città 
della Calabria , e questi avendo studiata 
la filoso6a nella pulitissima Atene, metro- 
poli della Grecia , ed avendo sortito un 
ingegno fino , ed un umor piacevole e 
vivace, poiché stabilissi in Roma alla corte 
d’ Augusto , diedesi a coltivar il sermone 
ancor rozzo, e lo recò all’ apice della ele- 
ganza e dcir urbanità, vellicando il vizio, 
non irritandolo, c insegnando eziandio la 
virtù. Noi abbiamo i suoi sermoni, alcuni 
de' quali si chiamano Epistole^ o Lettere , 
perchè son diretti a qualche suo amico; . 
tutti poi abbondano di morale filosofico 
suco. 

Alcuni de' nostri Italiani da dugent’anni 
a questa parte han voluto imitarli scri- 
vendo sermoni in verso sciolto ; ma il solo . 
conte Gasparo Gozzi par finora che siasi 
meglio d' ogn’ altro a quel gusto accostato. 

In questo genere di componimento, co- 
in' io le dicea , non solq si sferzano i viz) , 
ma si tratta eziandio de' doveri dell' uomo, 
c d’ ogni morale argomento, e talor an- 
che si loda la virtù, si dan precetti, si 
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cniir<in mcilcric leticraric , si narran vì- 
centle , si svolgono affetti , si dipiugon 
costumi, e s' apron mille scene diverse, 
critiche, storiche, filosofiche. Ad esempio, 
se il e il Mez.zo^orno del Parini, 

se le Conversazioni del Bondi fosser rac- 
chiuse dentro più ristretti confini, diver- 
rchbono agevolmente sermoni^ come n’ han- 
no il soggetto. 

Ma lo stil del sermone ama più so- 
brietà d* ornamenti , e più stringatezza. 
Il suo tratto somiglia pur molto al con- 
tegno delle belle co’ lor galanti ; esse af- 
fettano a quando a quando un’aria di 
mistero; prima poche parole , proposizioni 
astruse, poi qualche scappata significante, 
indi serietà, e discorso indifferente, poi un 
sorriso maligno, un colpo a due tagli, 
una salata ironia; di nuovo un parlar in 
massima, un casette allusivo, una. reti- 
cenza; e tutto sempre con nn fondo di 
malizia , e d’ arte , che incanta. Non è 
egli vero, madama? 

Tal condotta brama appunto il sermone; 
versi franchi, ma tiranti al famigliare per- 
ch’ è discorso , soggetti per lo più di co- 

' 6 * 
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stumc , sentenze vibrate , pitture di ca- 
ratteri, parlar tronco c robusto , tratto 
tratto dei tocchi a destar le risa , qual- 
che effervescenza di giusto sdegno con- 
tro la reità , delle storiette , o delle fa- 
vole facili ed eleganti , che dian lume 
alla cosa , di cui si ragiona ; niente dì 
sublime, niente di splendido, niente di 
romoroso; ma un certo velo misterioso, e 
trasparente insieme , che copra , e mostri 
la mente dello scrittore, come soglion le 
dame co’ bruni veli dar più risalto allo 
calde nevi del loro seno , o come fuor delle 
nubi la vaga luna T argenteo raggio tra- 
manda . . . , ma dove vado ? 

Passiamo a\V Apologia , o difesa del mio 
sistema di vivere. Io la ho rinchiusa ia 
un sermone appunto in verso sciolto ita- 
liano, che a lei leggerò martedì, o quan- 
do le sarà più comodo, e che se le darà 
noja , io troncherò sul momento; poiché 
s’ ella non comincia a trattar meco con 
quella schieltezzM medesima , con cui par- 
la dentro di se, io già crederò d’ esser da 
lei congedato. Anzi voglio eh’ ella mi di- 
ca se le è grato eh’ io lo venga parlan- 


Digitìzed by Google 



— 31 — 

do successivamente degli autori j)iù ce- 
lebri Ialini e italiani, in verso e in pro- 
sa , onde al sentirli citar iie libri , o al 
caso di legger massimamente i secondi, 
ne possa aver lume e diletto ; oppnr se 
brama che d’ altre cose le parli , di cui 
però io n’abbia notizia, essendo in vero 
e sema ipocrisia mollo scarso di cognizio- 
ni. Or bene, madama, eccole il Irasunlo 
della mia difesa fatto e stampato dal mar- 
chese Frascaroli ne’ pubblici fogli di Bo- 
logna; io non fo, che trascriverlo perch’el- 
la* udendo poi il sermone , tutta ne con- 
cepisca la tessitura : 

u Tulli gli uomini si formano una varia 
« felicità. Essi divengono felici ottenendo 
« quel che amano , non quel che gli 'til” 
« tri trovano amabile; purché il proprio 
<c amore secondi la lor tempera, i lor la- 
te lenti, e le varie circostanze, che li cir- 
ce condano , e la possente forza dell im- 
<e magiiiazione. Essi divengono utili alla 
ee patria , all’ amico , alla repubblica , im- 
ee piegandosi in quell’ arte , a cui sono ili- 
ce clinati. Il letterato , che segue il suo na- 
te turale talento di munirsi di cognizioni , 



— 32 — 


» di consegnare alle prose c poesie le sue 
« idee lungamente meditate , non può in« 
<< colparsì d' inerzia come il molle dame- 
« rino, o r insaziabile parasito, o come 
« quegli, che assedia ì caffè tutto il giorno. 
» Le sue vigili cure vanno accoppiando al- 
ce l'utile anche il dolce, di cui si forma 
c< r uomo un piacere ». 

c< Egli è vero che il mercante, 1' uo- 
cc mo di toga, e di spada rende più uti- 
cc li , e necessari scrvizj di quelli , che 
c< renda il letterato; ma il vero prezzo 
<c delle cose non proviene solo dal van- 
tt taggio e dalla necessità, ma anche dalla 
c( loro intrinseca e rara bellezza , che 
cc sempre piace e sorprende. Altrimenti 
t< se si dovesse contar solo T utilità, i fale- 
c< gnami sarebbono più stimabili degli scul- 
« tori e pittori , perch’ è più necessario 
u r aver tetti fermi nelle case, che non belle 
« statue o bei quadri. Eppur l' arti libe- 
« rali sono in maggior pregio dell' arti mec- 
» caniche comunque più utili. 

et I servigi poi delle persone pubbliche 
« sun momentanei , e l' opere loro si di- 
ce legnano come fumo all' aria , solo la glo- 
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» ria nc rimane ; ma i monumenti de' sa- 
«< cri ingegni sono immobili contro più se- 
(( coli, e l'uom dotto insegna vivendo, ed in- 
« segna anche dopo morte ne'libri suoi, ec. » 

Quest’ è un pezzo di moral filo^fia , 
ch'ella vedrà maneggiato in versi, e forse 
ne trarrà il vantaggio di saper gustar me- 
glio quindinnanzi e il Parini, e il fiondi, 
c quant’ altri poetano satiricamente, da che 
avrà ella concepito il vero spirito e im- 
pasto dol nostro italiano sermone. Oh penna^ 
penna y che versi sempre soverchia copia 
di parole , non ti ricordi una volta che 
scrivi a una donna di famiglia, occupata in 
lavori, in bucati, in cani, e carte, e galan- 
terie? Finisci .... Finisci tu, mi grida la 
penna, che mi storpi e mugni crudelmen- 
te ... . bisogna perdonar 1’ insolenza per- 
ch' è una femmina. 

PS. dopo pranzo 

La posta non è ancor giunta di Verona ; 
se Vicelli manderà a me qualche cosa, ella 
il saprà tosto: or io vommenc a Sacco (*). 

('’) Ameno paese sulle sponde dcirAclige 
presso Rovereto di Trento, dirimpetto al bel 
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VI 


Vi casa d altri a’ dicembre i^Sa 
ore 8. 

Ah furbetto , furhello (ella mi dice con 
Tezzo ) ! cfìiasi senza che me ne accorga , 
mi ca conducendo per caste campagne de- 
liziose ec. Oh me felice, se così è! Ma 
più che ad alcuna malizia mia io ne son 
debitore allo spirito, che m’infondono le 
proprie sue lettere; son esse gaje e ri-, 
denti, e spiranmi in volto una balsamica 
auretta , che mi chiama appunto a spa- 
ziare per que’ paesi d’ Elicona , ove più 
aperte fuggono le pianure , verdeggiali più 

villaggio d’ Isera celebre pe’ suoi vini degni 
de’ carmi del Redi, ed è la patria del pittore 
Gasparantonio e de’ letterati Clemente e Cri- 
stoforo Baroni Cavalcabò. 
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erbosi i prati , T acque scorron più cri- 
stalline, e di purpureo lume vestito n'ar- 
ride più lieto il ciclo. Farmi d’ esser al 
banco suo, ed inoltrando il curioso sguardo 
ne' bei recessi, e nell’ opache vallette, e a 
destra e a sinistra volgendolo, parmi già 
ravvisare non poche di quell' ombre felici, 
che per questi regni delle Muse van dol- 
cemente vagando. 

Ma che vuol dire , madama , eh’ ella 
contorcesi alquanto? teme forse, non sien 
tutti poeti? ^!o certamente, noi siam ve- 
nuti in parte, ov' han soggiorno i prosatori 
più celebri della Grecia. Sarà ella così po- 
co sensibile alla lor gloria, che quantun- 
que non voglia , e non debba voler sa- 
per di greco, non brami però d’ udirne 
i lor nomi famosi , e di conoscerne il me- 
rito in succinte parole ? Poniamei a sedere 
qui sotto r ombre amiche di questo pla- 
tano rigoglioso, e del pari che l' anime for- 
tunate 

Bianco vestite per le verdi piagge 
ci si paran dinanzi , si andiamle ricono- 
scendo a mano a mano. 

Quegli che va leggiero e snello a na- 
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scomlersi in quel boschetto ^ egli è Lisia, 
di nascita ateniese, d'origine siracusano, 
e fu il primo, che innalzò la greca elo- 
quenza ad una tal nobiltà e grazia, onde 
Atene rimase maravigliata. 

che tiengli dietro sino alla noja , 
invano vorrebbe emulare la di lui purità, 
evidenza, e copia. ?ion lo ha fatto salvo, 
che la buona sua volontà. 

Ma ecco che a Lisia s’ affaccia il più felice 
suo rivale Gorgia Leontino, uomo dei più 
eloquenti di Sicilia, ma tanto superbo, e 
presuntuoso, che osò d'esporsi nel pubbli- 
co teatro d’ Atene ad ogni tema, che gli 
venisse pro|M>sto. Eppure, oh combinazioni 
inesplicabili ! eppur fu amato e stimalo 
dalla difficilissima Atene, che giunse a so- 
lennizzare i giorni, in cui potealo ascolta- 
re; mentre l’invidia andava a spuntare i 
suoi strali sulla vereconda modestia di più 
meritevoli letterati , che non erano nè 
sofisti , nè pericolosi siccome Gorgia , il 
([naie in mezzo a molto splendore e a mol- 
ta gravità di discorso introdusse altresì un 
soverchio raffinamento, ed un’affettata s([ui- 
silezza di grazie, e di cadenze a battuta. 
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Fu tocco in parte da simil vizio anche 
queir altro « che là passeggia in compagnia 
d’ alcune ombre pensose, e chiamasi Iso‘ 
orate. Oralor per altro soave, esatto, ar- 
monioso, ma non adatto alle pubbliche 
aringhe , siccome languido e dilombato. 
Tali sono, madama, ben molti de* nòstri 
moderni scrittori, i quali correndo dietro 
alla povera gentilezza e lindnra de’ Fran- 
cesi, perdon miseramente la ricca maestà, 
e la virile energia della patria favella. Cre- 
don poi d’ esser chiarì perchè sono secchi 
ed esangui , e confondon F agilità dello 
stile colla magrezza, e il Ciel noi voglia, 
con una tisi incurabile. Ma io non chiame- 
rò mai nè snella , e ben fatta una dama' 
che mostrimi Un profilo di cera, ed una 
vita di giunco; nè idropica una dama, che' 
per ben nodrite carni , e per colmo petto 
primeggi. A questa somiglio io la vera 
eloquenza piena di buon sugo senza gon- 
fiezza ; a quella la falsa, e falsamente van- 
tata precisione. 

Rialziamo gli occhi, e reggiamo, se l’om- 
brc, che accompagnano Isocrate, non sono 

Vaiv. Leti. in. 4 
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per avTcnlura Teofrasto^ autor elegantis- 
simo d’un libro morale intitolato i Ca- 
ratteri., che non andn'a lungi dallo scopo 
e dal brio delle Conversazioni Bondiane ; 
Senofonte, celebre storico, e scrittore dol- 
cissimo sino ad esser chiamato VApe gre- 
ca; Demetrio Falereo, bravo precettor di 
rettorica, ed Ipericle, òralore anch’ egli 
terso , e grandioso , non però diligente 
quanto Isocrate, di poca rapidità, e du- 
ro anzi che no. Certamente son dessi. Ma 
che è mai ciò? Lasciano il colloquio in 
fretta, e volan tutti verso quella selvella di 
salci, ove fa capo non so qual turba d’om- 
bre , e siede ad udirne una , che più del- 
l’ altre mostrasi franca ed ardita. 

Ecco , ecco la lingua stessa dell’ elo- 
quenza, ecco la regola dell’orazione, ecco 
il gran Demostene, che conobbe sovra tutti 
i Greci r indole vivace e scaltra degli 
Ateniesi, che seppela maneggiare a ta- 
lento qual suole il navilio un esperto pi- 
loto, che giunse ad occultar l’arte con 
l’ arte meglio di qualunque donna , che 
lontano dai lisci , e belletti , ed orpelli , 
di cui non abbisogna una vera bellezza, i 
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maschi c sodi ornamenti adoperò del di- 
scorso, che all’indole corrispondevano del 
rcpubi})licano governo ; e per tal modo , 
con sì gran forza, con tanta sicurezza di 
colpi segretamente vibrati, e con tal de- 
strezza d’argomenti efficaci parlò al severo 
Areopago, sommo tribunale degli Ateniesi, 
e a tutta 1’ immensa udienza, che sempre 
la trasse al proprio partito, anche ne’ più 
pericolosi cimenti di guerra, sempre scon- 
fisse gli avversar) , sempre trionfò di tutti 
gl’ ingegni , e di tutti i cuori ; paragonato 
perciò giustamente ad nn fulmine, che pe- 
netra ovunque si drizza, ed ogni cosa ro- 
vescia, arde, consuma. 

Non maraviglia dunque, madama, se 
l’ombre sono accorse ad udirlo ; se non che 
una ne osservo ir solitaria e sdegnosa : 
ah ben ti conosco, Eschine sventurato, 
eh’ esser potesti il secondo dopo Demo- 
stene , ma Demostene sbalzar non potesti 
dal primo seggio. Rodi fu il tuo ritiro, e 
quivi anzi volesti vincer tutti nell’ inse- 
gnar l’ eloquenza , che in Atene esser vinto 
nell’ esercitarla. Volgiti , volgiti , ombra 
infelice anche fra le delizie, ed impara a 



moderare gli afTelli , e la troppa ambizio- 
ue da quel drappello di filosofi, cb' esce 
in questo punto dalle fresche groti^ del- 
r opposta collina. 

Empedochy Pìttagora, Archimede, Anas- 
simene , Anassagora , Zenone , Arislene , 
Cameade , Diogene e cent’ altri di cento 
sette ed opinioni discordi io veggo andar 
insiem disputando. 

Ma che giova , signora mia , internarsi 
ne’ sistemi e costumi di tutti quest’ uo> 
mini, la cui storia è piuttosto quella del.- 
r umana pazzia, che dell’ umana ragione? 
Socrate è poi il migliore di tutti i filosofi 
nella parte più interessante della filosofia, 
eh’ è la morale. Abbandonar le rane spe- 
culazicmi , riconoscer un principio eterno 
qual causa e fine di tutte le cose, somma- 
mente provvido e giusto, creder l'anima 
immortale, ed un luogo di premio e di 
castigo dopo la morte, cercar la virtù, e 
non persuadersi che sia utile se non quel- 
lo , eh’ è onesto , ecco in pochi detti la 
religione, la morale, dirò di più, ecco la 
vita di Socrate. Questo grand’ uomo, ed 
unico in tutta la Gentilità, non iscrisse pur 
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una sillaba, ma predicò sempre la verità, 
e quindi (ciò ch’era inevitabile) oflese i 
suoi simili, di cui era una satira troppo 
acuta la sua dottrina e la sua innocen- 
za. Crederebbe, madama? Fu processato 
dagli Ateniesi suoi concittadini, e gli fu 
dato il veleno; ei ne ringraziò i giudici, 
perchè così lo mandavan più presto ad 
abbracciare i morti eroi; parlò l’ ultimo 
giorno in prigione sull’ immortalità del- 
r anima con un divino entusiasmo, come 
noi sappiamo dal gran Platone suo disce- 
polo, e scrittor immortale; prese indi il 
bicchier della cicuta, la bevve intrepido, 
faceudone un brindisi al giudice Crhia, si 
copri il volto, e cosi spirò la grand’anima, 
questo martire del deismo .... Ah dove 
or sono gl’ increduli , i libertini , gli stolti 
saggi de' nostri giorni?. . . ma dove sono io 
piuttosto? uh Ciclo, chedelirj! quai sogni! 
che soave illusione d’anima trasportata, 
clic vive, quasi peregrinando fuori del cor- 
po , in se stessa, e ne’ suoi dolci fantasmi! 

Orsù destomi al Gne, e lascio il Parnaso, 
e r ombre degli oratori e GlusoG greci , 
con quelle pur degli sturici , se mai v’era- 

4 * 
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no anch’ essi , T ubertoso ed ameno Ero- 
doto , ed il forte e compresso Tucidide 
con gli altri. Ma ella perdonimi, se cosi 
lungi m'’ han tratto quelle sue deliziose Cam-' 
pugne. Io proprio temo d’ esserle assai nojo- 
so con la lunghezza e delle mie lettere, e 
delle visite mie. Parlimi schietto , la sup- 
plico, poich’io non cerco, che il maggior 
piacer suo; e dall’ altro canto non so per- 
suadermi di non esserle di peso. La sua con- 
versazione è rarissima ad avvivare lo spirito , 
e quindi è forse eh’ io ne abuso indiscreta- 
mente. 

Ora sto attendendo qual impressione ab- 
bianle fatta i miei versi da lei riletti: ella 
non si stndii di lodarmeli; si studii piut- 
tosto d’ imprimer nel foglio r intimo e ^ vero 
suo senso. Questa, madama, è l’arte di dir 
il vero non men che di scriver bene. Par- 
lando contro coscienza non si è mai elo- 
quente .... m’ inganno; le donne in que- 
sto par ch’abbiano privilegio. Ella qui ride, 
ma di qual riso? poich’io ho notato in lei 
quattro sorta di tal convulsione. Le vuol sa- 
pere? le saprà, ma chi insegna vuol esser pa- 
galo; segua ella a guadagnarsi ^ come pur 
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dice, le mie lettere, e non pretendane nsn- 
ra. Verrò quand’elia mi dirà di non aver 
impegni 


VII 


Dì casa tP altri a3 dicembre i "y 8a. 

Si si, madama, vada in collera, ai spa> 
venti, tremi, gridi, contorcasi, faccia in 
fin tatto quello , che facevano le Sibille al- 
lorché lo spirito d’ Apollo ìnTestivale; lo 
per questo non m’atterrisco, nè cangio pen- 
siero. Le donne bisogna lasciarle fare, se 
si brama che calminsi presto . . . Ah , non 
r ho detto io ? ecco già cb’ ella rinviene dal 
giracapo, che le cagionava l’ ultima mia let- 
tera ; ecco che comprende meglio il mio sco- 
po non già di far lei una letterata, ma d’in- 
formarla semplicemente de* nomi più cele- 
bri dell’antichità, sicché abbattendosi in 
essi, non dica loro: m pace, buona 

gente, eh* io non vi conosco. Ecco per fine 
che quell'idea spaTcn tosa di mari vasti, va- 
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e (li fliitli, sirti e tempeste già le 
svaois<» , ed ella scoprendo un poco il bel 
tesoro delle perle natie, sai proprio errore 
vezzosamente sorride. 

Sediamo dunque di bel nuovo tranquil- 
li, e senz'altre figure nè di mari, nè di 
campagne (giacché la fantasia potrebbe di 
leggieri tornar in moto, e colorire altre 
larve ) parliamo con semplicità e brevità 
de’ poeti greci più rinomati, poiché degli 
oratori abbiam tenuto ragionamento. Ma 
de’ poeti .... ella mi dice, torcendo al- 
quanto il cullo, aggrinzando il viso, guar- 
dando me con ceri’ aria pietosa ... eh via, 
via, madama, non tante smorfie . . . cd ec- 
cola già ricomposta e ridente ... oh don- 
ne, donne! . . . 

Vieni, o grande Omero, e riconfortami 
tu. Sorgiamo, e adoriamlo qual INume pre- 
sente. Questi è il primo poeta dell’uni- 
verso , il primo pittore della natura , il 
padre d’ ogni eloquenza , il fonte vivo e 
vero , onde behhero , e beranno 1’ acque 
fecondatrici dell’estro tulli i poeti, anzi tulli 
gli scrittori di tulle l’età. Egli viaggiò la 
Grecia e l' Egitto, esplorando i paesi, i cu- 



Digitìzod by Coogle 



— 45 — 

slum! 4 le anlicbltà; e fallo in menlc d’o* 
gai cosa tesoro , i due gran poemi produsse 
deir //(inde, ove cantò la guerra di Troja 
pel rapimento, della bella Spartana ; e del> 
r Odissea , ore descrisse i viaggi d’ Ulisse, 
e gli errori , e le mìTgie di Circe e Calipso 
ad allettarlo, poi finalmente il di lui arri- 
vo alia patria Itaca, ed al seno della spo- 
sa Penelope. 11 primo de’ quali poemi, ve- 
ramente eroico, dimostra le funeste , conse- 
guenze dell’ ire de’ principi, e delle iniqui- 
tà , libidini , sedizioni e scelleratezze dei 
popoli ; il secondo ci propose in Ulisse un 
modello di virtù e di saggezza ; tutti e due 
insieme formano il più bel quadro d’ ogni 
maniera di pubblica e privata vita. Con 
tali componimenti , che tono i piu perfetti 
della mente umana fra tutti gli antichi e 
moderni, diede il divino Ornerò principio a 
tutte le parti dell’eloquenza, e ne diede 
insieme l’esempio. Nessuno può superar la 
di lui sublimità ne’ soggetti grandi , nessu- 
no la di lui proprietà ne’ piccoli. Egli è fio- 
rito , e preciso , ameno , e grave , mirabile 
nella copia e nella brevità parimente. Ol- 
tre all’ esser poeta, è oratore ecccUentìdr 
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Mino negli elogi , nelle esortazioni , nelle 
consolazioni, ne' consigli , c nelle consulte , 
cui mette in bocca de’ suoi personaggi. Reg- 
ge a suo talento gli afictli, o sien teneri 
e dolci , o sien robusti e ferventi. 1 suoi rac- 
conti, le sue simili lifdini, le amplificazio- 
ni, gli esempi,, le digressioni, l’arti di con- 
futare, e provare, le sentenze , le figure, 
le immagini sono tali e tante, che non già 
il conseguirle coll* imitazione ( il che non 
può farsi ) , ma il solo abbracciarle coirin- 
telletto vien riputata Impresa da grande inge- 
gno. Egli in una parola ha compreso ne’ suoi 
poemi tulle le favole, tulli gli eroi, tutte 
le scienze al suo tempo conosciute, e lutto 
l’orbe terracqueo. Alessandro il Macedone 
studiava ne’ di lui libri dell’ //inde l’arte 
di guerreggiare , e portavali sempre seco in 
una teca preziosa, collocandoli anche la 
notte sotto al proprio guanciale; ed allor- 
ché questo grande conquistatore giunse nel 
Sigéo alla tomba d’u^càiZfs, eh’ è appunto 
il personaggio Principal dell’ //im/e, sospi- 
rò , e disse : O giovane avventuroso , che me- 
ritasti (f aver a lodatore delle tue imprese 
un Omero l Non è dunque a stupire, so 
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sette gran città della Grecia fecero a gara 
per mostrar ciascuna d’ essergli patria; ma 
tra Rodi, Colofone, Salamina, Argo, Alene , 
Smirne , e Chio, sulle due ultime cade il 
maggior indizio. Questo poeta non dipinge 
le cose a gran pennellate, ma si le colori- 
sce minutamente, toccandone ogni partico- 
larità. 1 pittori e gli scultori più celebri 
presero da lui un gran numero d’’ idee per 
r opere loro; c il divino ch’aveva 
innalzata un' eccellente statua di Giove, in- 
terrogalo un giorno se forse egli era salito 
in cielo a ricopiar dall’originale quel ciglio 
tremendo scotitor dell'Olimpo, recitò un ver- 
so d'Omero, onde ne area tratte Timmortali 
sembianze. Oh poesia, divino dono del Cie- 
lo, fonte di sempre nuove delizie, estasi 
beatissima dcirauime sovranamente innamo- 
rate del bello , tu sei la bella emulatrice 
delle grand' opere del Creatore , tu spargi 
r etereo foco per mezzo alle tenebre di 
questa vita mortale , e formando un inef- 
fàbile incanto a tutte insiem le potenze 
.dello spirito e del corpo, agiti traspor- 
ti, appassioni, tranquilli, e soavemente 
ne' tuoi abissi ravvolgi e comprendi l'in- 



— 48 — 

lelletto , la fantasia , ed il cuore, che in 
que' felici momenti più non vivono , che 
per te, e in te medesima assorti . . . 

Che grida, madama! F intendo: ella non 
vuole tanti trasporti, e già perora contro la 
sublimità. Via, s’allegri, che andremo a tro> 
rare un altro poeta più adattato alle don- 
ne; voglio dire, il buon Anacreonte di Teo. 
Egli fu uno di quegli uomini privilegiati dalla 
natura e nelle doti delF animo, e in quelle 
dell’individuo. Sorti un corpo ben fatto , e 
d’ottime tempre, onde potè vivere sino al- 
1’ estrema vecchiezza ; sorti un’ anima lieta , 
ond’ anche nell’estrema vecchiezza potè non 
sentirne gl’ incomodi , ed esser caro alia 
gioventù. 

Quest' umor gajo e brillante il determi- 
nò a starsi lungi da’ componimenti gravi ed 
eroici , e a darsi tutto a canzoncine ga- 
lanti , che i Greci chiamano Odi. Ei fu se- 
guace, non so s’ io dica più di Venere, 
o di Bacco, d’amendtie sommamente; il co- 
ronarsi le chiome di rose e mirto, il pro- 
fumarsi tutto degli odor più soavi, lo sdraiar- 
si in ameno prato o boschetto a fianco 
di vaghe doozcllettc, e di vivaci garzoni, e 
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fra la licenza degli amori, e la giocondità 
delle tazze svegliar la cetra a mille scher- 
zi poetici, erano i diletti d’Ànacreonte. Le 
sue brevi canzonette , ch’oggi pur rimango- 
no, son tutte impresse della mollezza del 
suo. cuore e de’ suoi costumi; amiche, aman- 
ti, bottiglie, ghirlande , balli, tresche, Ta- 
volette di Cupido e della sua madre, li- 
bertà , fuga delle cure umane , avidità dm 
piaceri, ed altri simili gentilezze formano 
ì loro argomenti, siccome i fiori e le gra- 
zie più schiette della poesia fanno il loro 
carattere. Quest’ amatore singolarmente dei 
bei giovanotti , e sopra tutti del suo Bat- 
tillOf e questo bevitor famosissimo incon- 
trò una morte degna di lui : sano e salvo 
com’era in decrepita età, dovette perire al- 
l’improvviso soffocato da un granello d’uva. 
Si graffiaron sovra di lui le tenere gote i par- 
goletti amorini , e la Dea di Citerà fu vista 
sciorsi le chiome spiranti ambrosia, e far 
rosse di pianto le tumidette pupille. Che 
se non era quell’ acino traditore , forse il 
buon vecchio sarebbe ancor vivo. E chi sa 
poi che un dì o 1’ altro non venisse a que- 
ste parti per visitare ogn’ angolo dcU’lla- 
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Ha, e non si presentasse anche a lei, trat- 
to dal desiderio di conoscer una donna eli 
tanto spirito ? A prima giunta osservandolo 
grinzo e canuto, ella certo farebbe un po* 
la ritrosa; ma saprebbe ben egli convin- 
cerla con un bel complimento, dicendole: 

Rii fuggi, o bella, 

‘ Perchè sul crine 

Vedi le brine 
D’adulta età; 

Rii sei rubella. 

Perchè in tue gote 
Tutto anch’ è il fiore 
Delia beltà. ^ 

Falsi consigli 1 
Le rose belle 
Tessi co’ gigli ; 

Vedrai di quelle 
Come al rossore 
11 bel candore 
Sovrasterà. 

Appunto quest’ è una delle di lui canzo- 
nette, che dall’autore il nome preserd’^» 
naci'eontiche. La versione è del celebre Pao- 
lo Rollio cui può competer il titolo d’ A- 
nacreonle italiano. Or passiamo . . . Ora ba- 
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sl.i, signor pedante . . . mille grazie, ma* 
dama. De' poeti greci per oggi non farò 
più parola per non caricarle lo stomaco. 
Ben le dirò qualche cosa intorno a quella 
mia Epistola aW Imperatore , eh’ ella bra- 
ma yedere, e ch’io le leggerò io stesso do- 
po le feste, giacché duranti queste la mia 
stella propizia mi destina ben altre più sa- 
porite visite a certi avanzi di donne , ch’io 
soglio indicare co’ gentili nomi di basiliche, 
di scatole e di cassoni. Oh che dolci sì- 
Icnzj ch'io celebro alla loro presenza I oh 
quai soavi sbadigli eh’ io vo gorgheggiando I 
Ragionanmi delle sete, della cantina, del 
filugello e per somma delizia del lor tìhu~ 
scOf o calabrache notturno, finch’ io dopo 
una ventina di sì, no, certo, bene, ed al* 
tri tai monosillabi, giungo quasi per sosta 
al servitor umilissimo, che mette fine alia 
vicendevole noja di convenienza .... 

Ma e dell’epistola?... son qui pronto. Ella 
m’ insegnerà che oltr’ Acheronte fiume d’A- 
verno v’ha a sinistra la città di Dite, ove 
van r anime de’ dannati secondo la Favola, 
e a destra i Campi Elisi, ove van l’ anime 
de’ giusti. Quivi ora stanno i più famosi eroi 
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e poeti dell’ antichità , e tra’ primi Quinto 
Orazio Flocco^ di cui le scrissi in una 
delle mie antecedenti, e Publio Virgilio 
Marone di lui amico, e gran poeta latino 
imitatore d’ Omero. Ciò posto , io fingo che 
r Epistola a Cesare sia scritta non già da 
me, ma da tutti e due questi poeti insie* 
me colla data de’ Campi Elisi. E perchè ? 
perchè in tal epistola trattasi di mostrar al 
monarca, quanto sia dannoso il presente 
sistema degli studj , per cui nei ginnasio 
■non si spiegano più le opere d’ Orazio e 
Virgilio, se non dimezzate, e così pur quelle 
di Marco Tullio Cicerone principe degli 
oratori latini,- sostituendosi a questi ottimi 
libri degli altri d’ autori barbari con gran 
guasto della giorentù (^). Trattan dunque 
con maggior decoro la propria causa gli 
istessi poeti, i quali inoltre fan rifletter 

(*) Appunto in questo torno di tempo le ge- 
nerose cure deU’Àustrìa erano volte a rifor- 
mare secondo le massime del P. Soave, del 
prof. De’ Gasperi Trentino, e d’altri uomini 
dotti gli studj nel Tirolo italiano, come già 
con infinito plauso de’ popoli ella gli aveva in 
tutta Lombardia regolati. 
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a Cesare^ qaanto sia catliro eziandio nel 
moderno metodo , l’ insegnar a’ fanciulli 
moltissime cose ad nn tempo, onde con- 
fondonsi, o al più si spandono in super- 
ficie senza metter radici sode e profonde. 
Quest' è, madama, 1’ argomento de’ versi. 
11 resto a voce quando più vorrà. Ha ella 
lette intanto le letterine di Plinio da me 
tradotte? Già m’ aspetto che neppur di que- 
ste non voglia dirmi il parer suo, com’è 
ostinata e farina. Guai a lei se irrita un 
poeta ! i poeti sono vendicativi quasi al par 
delle donne. Sopra tutto le ricordo fuori 
di burla, d’ esser meco sempre sincera; io 
temo più l’adulazione, che la satira. Se 
le mie lettere son troppo lunghe, m’avvisi. 
Io mi distendo anche per non parerle iisu- 
nyo. Or la carta finisce la lettera piutto- 
sto che la mia penna. 
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Vili 

• 7 Gennaio 1783 . 

Vi prevengo , vi scrivo il primo : ecco 
il vostro processo , ecco la mia vendetta. 
Vienmi per mano un volumetto di lettere 
familiari, e dotte insieme, dono prezioso, 
e componimento di quella dama , eh' io 
tanto venero ed amo. Amo? si. Oh per- 
chè un affetto, eh' è l’ anima e l’armonia 
d'ogni cosa, vuoisi ognor torcere in mal- 
vagio significato? Voi intendeto ch'io parlo 
della Roberti. Leggete dunque per ozio 
tai lettere , che sono scritte a un lette- 
rato, che pur dimorava' in Padova, nella 
città stessa, ove dimora la valorosa scrittrice. 
Voi sarete in questo senso per me la Roberti 
di Rovereto , ma non io potrò essere quel 
letterato per voi. Accusatene il destino , 
che dovea situare i vostri talenti in una ca- 
pitale. Quante persone , oh Dio , nascon 
fuori del loro luogo ! Ma uon veggiam la 


Digitized by Coogle 



— se- 
lcia Ta»(issima della Provridcnza y se non 
a] rorescio. Questo solo può . consolarci. 

£ certo in ogni maniera io procurerò d’i- 
naitare quel dotto amico della Roberti; ma 
voi pur fate d’imitar questa allorché le cure 
domestiche non ri si frappongono piu che 
tanto ; e sul di lei esempio scrivetemi i 
stri dubb), i vostri enigmi, le vostre qui» 
sliuiii , e per sino i capricci e le follie , 
che quando son dell' ingegnò, son sempre 
belle. Sopra tutto fate, madama , ch’io non 
dcblm vendicarmi di voi la seconda volta. 


IX 


Di casa ^ altri a’ ao gennajo 1783. 

Allorché mostro desiderio di vostre let- 
tere, io tratto la mia causa, é vero, poiché 
mi compiaccio d’ una tale corrispondente ; 
ma tratto insieme la vostra , perché s' é 
vero , che bramate di far progressi nello 
stile cpistolico , il miglior mezzo si é quello 
di scriver sovente ad ano , il qual credete 
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clic sia in caso di stimblarTÌ colle lodi ^ e 
di correggervi colle critiche. Un po’ di ri- 
poso dunque va bene; riposan le terre , 
riposan gli alberi per indi metter più belle 
frutta. Ma avvien poi all’ intelletto quel 
che avviene anche al corpo , se in troppo 
lungo sonno s’immerge. Il foglio dell’amico, 
che anCor fresco metteva in 'moto le idee, 
e ne generava di reciproche , ripreso dopo 
molti giorni perde in gran parte quella forza 
di trasfusione ; la gara dell’ nmor proprio , 
che ginoca in tutto , si fa languida , il ri- 
sponder cessa d’ esser impulso , e .diventa 
dovere; nasce una lettera apportatrice di 
quella noja pesante , di cui è figlia. Ma- 
dama, questo potrebbe essere il vostro caso; 
ma finor non lo è stato. San perdonare le 
Muse una colpa dì pigrizia, che sia la 
prima. 

Il vostro foglio è pieno di spirito , cd 
ha il merito, singolare in donna, d’ una 
felicissima combinazione , onde unisce in 
un sol punto le diverse idee da me sparse 
nelle mie antecedenti lettere. Trovar rela- 
zione fra cose disparate è proprio d’ un 
bell’ ingegno ; è proprio d’ un buon disccr- 
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nimento regolar la loro UDÌone così , che 
non ne Tenga disordine ed oscnrità. En- 
trambi questi pregi son rostri. Ma quello 
eziandio toì avete , ch’io stimo il massimo ^ 
d’ un' anima sensibile e virtuosa. Si , se 
amate Plinio , voi 1’ avete. O fingereste forse 
d’ amarlo per sembrar d' averla ? Ah no , 
la semplicità, onde, ne parlate , non lascia 
temer della verità. Vi convinco con un vo- 
stro principio , eh’ io non saprei esporre 
meglio di voi. Se Calpurnia leggesse la 
vostra lettera, come, oh come recherebbela 
di volo al marito in trionfo ! voi sareste 
la sua cara amica : Plinio amerebbe in voi 
r immagine di sua moglie , e la posterità 
avrebbe qualche di lui scritto sopra di voi. 

Certo quel pensiero d’ adocchiare per me 
una compagna non dissimile a Calpurnia 
è tutto virtuoso , tutto benefico , tutto 
niano. Amo infinitamente ( nò saprei dirlo 
con altro termine ) codesto tratto originale 
del vostro cuore , e su questo solo non 
dubito di fondare le più belle speranze in- 
torno alla solidità della nostra amicizia. 
Perdonato, madama, s’ io vi parlo un poco 
nel linguaggio dell’ antica schiettezza \ egli 
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c per corrisponder ad un sentimento d’an- 
tica cordialità. Una Calpurnia potrebbe 
fissare uno spirilo troppo vago di libertà 
e d’orio, qual forse è il mio. Intanto sono 
sì cieco pel mio sistehaa , che per poco non 
godo che non T abbiate trovata. Oh avve- 
nire da folta notte impenetrabile cinto! oh 
incostanza, oh inaccessibili recessi del cuore 
umano! chi sa che un giorno io non chiami 
insipida questa libertà spesso ancor perni- 
ciosa, e non baci le soavi ritorte d’ un’ aurea 
catena? 

Non son feroce, credetemi, non son fe- 
roce. Così avessi le belle qualità, che voi 
mi donate, d' onestà , scienza , e buona 
maniera ! compiutissimo elogio , se fosse 
vero. L onesta s’ io dicessi di non avere , 
guai a me! Eppure non esente dalle co- 
muni passioni, se non ascolto i loro sugge- 
rimenti pin per'thnordi pena o presente, 
o futura, che per abito di rettificata vo- 
lontà, e per amor sempre lucido, sempre 
puro, sempre fervido di giustizia; ho io 
la sostanza dcH’oncftó, ovvero la maschera? 
Difficil problema egli è questo, perchè in- 
volto ancor fra le nebbie dell’ amor pro- 
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prio ; una forza d' educazione , un ribrezzo 
di consuetudine si abbellisce col manto 
della virtù. Quando non farò una vendetta 
potendola fare senza gastigo, quando fug- 
girò da una seduzione malgrado la cer- 
tezza d’ un profondo segreto , allora potrò 
dir fra me : Forse io son virtuoso. 

Della scienza è superfluo parlare. Nulla io 
non so di recondito, nulla di sublime, nul- 
la, ch'ogni mediócrissimo uomo non sappia. 
Mettetemi al confronto de’ veri dotti , c 
mi troverete veridico. Deh ! vi prego , non 
profanate più si bel nome ; disingannatevi. 
Io studio per abito, e per non languire 
in tanta inopia d'oggetti , e in tante an- 
gustie di soggiorno : ma i miei studj ( oh 
Dio ! mi sento un cruccio interno prodotto 
dalla vostra troppo gentile incredulità ), i 
miei studj sono poi altro, che inezie poe- 
tiche? Ed io sarò il vostro Tito À ristane? 
uè voi paventate , non venga 1' ombra sde- 
gnosa di sì grand' uomo a rimproverarvi 
di aver detta sì gran bestemmia ? Or ecco 
un eccesso di collera per altro giusta , ma 
che per mia disgrazia giunge opportuna a 
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confuUir eziandio la lode , che mi date , 
di buona maniera. 

Rispetto, difendo, coltivo le brave c 
belle donne, ma non saprò mai trattarle. 
Meglio per me, e per la mia fittizia one- 
stà , non è vero ? Plinio però sapeva far 
tutto questo senza scostarsi pur un passo 
dalla virtù. Beato lui , che può inna- 
morar le belle quasi due mill' anni dopo 
esser morto! voi certo s’io mal non m’ap- 
pongo , siete innamorata di lui , e perciò 
mi chiedete con ansietà del suo carattere^ 
costume.) e sapere. Il piacer vostro m' è 
legge; interrompo il ragguaglio de’ greci 
autori, e vi parlo del vostro diletto (*). 

(*) Qui incomincia il Vannetti la biografia dì 
Cajo Plinio Cecilio secondo , che fu poi stam- 
pala e lodatissima. — La omettiamo trovan- 
dosi nelle raccolte dell’ opere di YanuetU. 


Digilized by Google 


— Gl — 


X 


Di casa altri 3 fehbrajo 1783. 

Il rostro bel cagnnolino scampato dall'a- 
tre faaci dell’ Orco è molto obbligato al 
rostro amore; ma siete anche voi molto ob- 
bligata al rostro bel cagnuolino, che ha po- 
tuto risparmiarvi la fatica d’una più lunga 
lettera. Buon però eh’ io non misuro il pre- 
gio intrinseco delle scritture dalla lor mole. 

11 rostro foglio non dice niente con una 
grazia infinita. Intendetemi bene: egli è 
nno di qne’yo/f rien, che son più difficili a 
fare d’ una dissertazione piena di testi gre- 
co-latini. L’ importanza , che avete saputo 
dare alla più piccola delle umane arrcn- 
tnre, ed il garbo, onde l’avete dipinta, ri 
danno il diritto di trattar migliori argomenti. 

Io sarei un barbaro, se condannassi l’af- 
fetto rostro per un cagnuolino , cui la stes- 
sa Diana terrebbesi in grembo. Chi è pic- 
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tosa co’ bruti, Io sarà molto più con gli no- 
mini. Basta solo che vi ricordiate, V anima 
nostra esser fatta per F unwerso. Quest’ è 
un assioma da voi medesima pronunziato 
contro chi sosteneva , non esser felice quel- 
r anima , sulla quale non agisca la forza 
d’ un particolare attaccamento a qualche 
oggetto. Certamente l’ nomo, eh’ è fatto per 
la società , gode di procacciarsi nella so- 
cietà stessa degli oggetti , eh’ ei conosce più 
atti alla propria soddisfazione. Il vicendevole 
genio dei due sessi è indispensabile, è uti- 
le, è delizioso. Ma se questo forma una 
passione, già sconcerta l’intelletto, e di- 
viene un delirio. Anche il delirio ( dice il 
vostro oppositore ) ha i suoi piaceri , e pia- 
ceri vivissimi. Prima di tutto io non so lo- 
dare, nè bramar dei piaceri, per ottener i 
quali bisogna aver perduto il miglior dono 
del Cielo, voglio dir, la ragione. In secon- 
flo luogo sono eglino da paragonarsi i br€^- 
vi istanti felici d’ un amante , comechè pie- 
ni d’intensa contentezza, colla serie non 
interrotta d’ altri istanti amarissimi, molti 
de’ quali pareggiano i primi nell’ intensità ? 

Chi non ha in mira nè il proprio bene , 
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Dc quei della società, alla quale siam tutti 
del)itori, e chi non brama di vivere, che 
sognando; esalti pure a suo talento le il- 
lusioni d’una fantasia pervertita, e* d’ un 
cuore sedotto. Egli potrà giurarci d’ esser 
felice, e noi potremo non credergli punto: 
felice un nomo, nel coi celabro non cam- 
peggia, che un solo oggetto; il coi cuore è 
fatto schiavo de' tumulti dell’ anima ; che 
va , passeggia , siede, s’ arresta trasportato 
da una folla di vane idee repentine ; che 
comincia un lavoro , e sul più bello si tro- 
va fermo , ed immerso negli abissi dell’ idoi 
suo; che sente dell’ oppressioni mortali, on- 
de coll’ individuo ne patiscon le forze an- 
cora dell’ intelletto ; che acquista un abito 
di difHdenza e sospetto, per cui s’allonta- 
na dagli amici, o li disgusta; che ondeggia 
maisempre fra un mar di dubbiezze , di 
riguardi , di desiderj , di curiosità , d’ in- 
quietudini ; vuol andare , e muta pensiero, 
torna e parte , .dimanda e si pente, scrive 
e cancella, parla e perde il filo, ode e non 
risponde, o ridice il già detto per confu- 
sione e dimenticanza ; finalmente un uo- 
mo , per cui la più briliaate conversazione, 
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se manca l’idolo, è un deserto, se vi si 
trova, è un tormento; e che rivolgendo so- 
pra se stesso gli occhi tutti, divien la favola 
del volgo , ed è costretto ad arrossire della 
propria vantata felicità! Madama, lo sbi- 
lancio è troppo grande dalla parte delPaf- 
fanno e dell’ obbrobrio, li piacer medesi- 
simo di questa passione è torbido e limac- 
cioso. Ma quel di studiare, di comporre, di 
produrre, quanto è vivo, tanto è più solido, 
puro e costante ; e vieppiù cresce dopo l’a- 
zione , poiché restane il frutto. Finito poi 
lo studio , se vi succeda il sollievo , oh al- 
lora questo è dolcissimo ; dopo quattr’ ore 
di libri una conversazione feminea, che 
sia geniale , spiritosa, interessante, non ha 
prezzo al mio gusto. 

lo non serro alle altrui opinioni , nè mi 
do pena di certe frivole avvertenze; luggo 
la noja a tutt’ uomo , e cerco un piacere, 
ma un piacer onesto , e tranquillo nella 
sua stessa vivacità. Le amicizie geniali e 
buone non ponno esser molte generalmente. 
Ma guai sopra tutto alle troppe donne ! 
cmpion l’uomo d’ inezie senza ch’egli se 
ne avvegga, ed il fan simile a loro. Un pas- 
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sionnlo non è amico, che d'iina sola; un 
flissipato non lo è di nessuna. L' amicizia , 
che procede dalla virtù , sta nel mezzo di 
rpicsti contrarj. Pochissime sono le donne 
veramente sagge, veramente amabili; dun* 
f[ue la mia indiscretezza non conterà mai 
molle amiche. Dori (*) sarebbe degna dell’a- 
micizia, non che d’ altri, di Plinio stesso, 
al quale già vengo, chiedendovi sciis^del- 
r importuna scappata , di cui fu cagione 
una certa attrazion d’ idee fra il vostro ca- 
gnuolo , la vostra tenerezza per lui , e 
quella di molti uomini per le donne 

(*) Dori, nome arcadico che il Vannetti ap- 
pone a madama Chiusole. 

Siegue la biografìa di Plinio più sopra 
accennata. 

tl .. )* U 
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XI 


, 7 M(tno 1783, ore ai. 
► 

Sla manina alzatomi di buon' ora, ecco 
l’estro, che mi mette la penna in mano 
per iscriver alla contessine di Padova. L'ho 
colto tanto più volentieri, quanto che do- 
mattina avrò molte altre lettere più serie, 
cioè, più seccanti. Ma in luogo d’una pistola 
temo aver fatto una predica, e perciò a voi 
la mando per udirne il vostro sìncero gin- 
dizÀo , se la verità non vi costa troppo iu 
sì piccola cosa. 

lo sono fors' anche troppo credulo in 
dar fede alle vostre asserzioni sul piacer 
di leggere i miei fogli diretti a queste damo 
letterate. Chi sa se ve ne cale punto ? Ma 
r amicizia è credula sempre , ed a que- 
sta perdonate un fallo dell' amor proprio. 

. Leggete quel foglio voi sola , e mel ritor- 
nale dimani 0 circa mezzogiorno , o un 
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poco prima delle ventuna , ond’ io lo spe> 
disca. Le mie riflessioui sulle donne vi par> 
ranno per avventura troppo acri, sebbcn 
meritate; ma (piesf è un artifizio a provo- 
car le risposte di madama. Oh che scioc- 
co! ed io fo notar gli aHifizj a voi? Scri- 
vo sul punto d' andarmene a Sacco, ma 
con poca speranza di godimento per certe 
mie idee provenienti da non so quale 
naturnlino; prima di finire vi dico , cbe 
lunedì, o martedì verrò a seccarvi concer- 
to mie carte , quando possinte ascoltarle. 
Della volontà non parlo, perdbè non la spe- 
ro. Addio. 


xn 


( Senza data. 

Oh che gentil foglio! oh che grazia ! oh 
che compitezza in ogni parte! Eppur, cre- 
detemi , io m’ avea qualche presentimen- 
to del vostro invito carissimo , c già mi 
corrucciava colle nuvole, che dopo il prau- 
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zo vcnivan furiose dalla parte del lago 
a intorbidare i miei pensieri , ad annientare 
le mie belle speranze. Or vedete qual piog- 
gia ? udite quai tuoni da spaventar 1’ ani- 
me -nere e infedeli? £ bene^ madama, fac- 
ciam cosi: io -questa sera sacrificava per 
voi l’accademia Wintemberghana benché la 
contessa Franco avesse dato il mio nome 
al principe in caso che qui si fosse trat- 
tenuto ; e voi dimani , s’ è tempo a tanto 
a (tanto passabile, sacrificate per. me l’acca- 
demia Roveretana, e cosigodremo più tran- 
quillamente la vostra visita qui senza iuter- 
pellatori, guardando le pitture, le stampe, 
i libri , le lettere segrete e ben custodite^ e le 
stanze una ad una. 

Se il consiglio vi aggrada , tacete ed 
aspettatemi verso cinque ore e mezzo, poi- 
ché prima farò una visita assai dovuta a 
madama Caterina, che altramente mi cava 
gli occhi. In caso diverso mandatemi avvi- 
so , ed allora verrò sabbato sera infalli- 
bilmente. La mia flussione é ostinata, ini- 
qua , sempre peggiore; ma quando sono con 
Dori gaja , spiritosa , piacevole , scordo 
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ogni dolore, e son sano. Volete' di più? 
ma ! io non so adulare. 

E se verso le ore sei la pioggia cedesse 
anch’ oggi ? assolatamente non vi consiglio 
a venire perchè trovereste troppo umido , 
c poi staremmo sempre in angustie d'altri 
scrosci. Dunque a dimani. Oh quanto sono 
contento, madama, del mio Elogietto pii- 
niano a voi dedicato ! 1’ ho corretto , ac- 
cresciuto di molto, e sto già per copiarlo, 
mettendovi a dirittura il vostro nome in 
fronte senz’ abbreviature. Signor no, signor 
no !.. . Signora sì , signora Dori ; que- 
sta volta bisogna proprio rimettersi a’ miei 
voleri. 

Sappiate che l’ ho letto tutto al signor 
Clemente Baroni senza dirgli a chi fosse 
diretto, e ch’egli m'ha detto: Assicurate- 
vi che questa fatica vi farà grantT onore per- 
ch' è precisa, faconda^ piena di cose inte- 
ressanti , e A una cerf aria di novità , che 
piace assai 

Vi scrivo tutto questo perchè con voi 
parlo come parlerei con mia madre, e con 
qualunque più savio amico, che conosce 
non esser nel mio discorso jattauza alcuna, 
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ma semplice sfogo di amicbcTolc giubilo. Ve- 
niamo al idcglio. La contessa Franco ( il 
credete?), sì, la contessa Franco vi riveri- 
sce : ella sa da me che voi leggete sempre le 
sue lettere, e però così me ne scrive; Se osas~ 
si , i’i pregherei offerir la mia gratitudine , 

I miei doveri a cotesta ninfa cortese, che . 
mi onora di sua approvazione : 

Ah che parlar non so; 

Parlale tu per me. 

Ma dopo sì dolci paroline e come poss’ Io , 
Dori , parlaivi? 

Ah che più non m’ udreste j 

Mè più ini soflrireste. 

Or (pianto godo dell’ amicizia novella per 
me ideata, attaccata, introdotta! 

Chi sa, chi sa 

Quel che sta scritto In cici ? 

Il tempo per farmi rabbia ora s’alza . . . 
no no , non gli crediamo. Io questa sera 
reciterò V Oremus per la serenità, mentre ì 
preti rompon gli altari delle loro grida 
p(*r l’acqua. Ma già debbo rilegger a lenti 
sorsi, e per delizia , il vostro foglio grazio- 
sino e saporitine. Addio. 
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XIII 


Dalle Grmie 9 maggio i783> 

tl desiderio di compiacerai in tulio m’ ha 
fallo jersera per via saltar in capo un 
pensiero, onde risponder al sonetto Ceni- 
ghianu in maniera, che si schifi ogni scoglio. 
Appena giunto alla villa, T ho scritto, ed 
ora vel mando perchè , se volete , ne fac- 
ciale uso mentr’ è caldo ; e se no , lo na- 
scondiate a talento. Troverete equilibrato 
con bilancia politica il merito e demerito 
d’ una moglie , e confutata la protesta del 
Ceniga dal suo volto focoso; il qual frizzo 
ridonda in fine in sua lode. Cosi tutto c 
rappattumato. Ma circa il modo di fargli 
giunger il sonetto , voi come donna il do- 
vete trovar meglio di me : il rostro sesso 
è sempre fecondo di bei ripieghi , e di dol- 
ci malizie. Già bisogna che vi persuadiate 
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cLe tai vcrsacci non son buoni a nulla ^ se 
non a cavare una sola risala, e poi ad in- 
volger le notturne chiome d" una bella ; c 
questo sarebbe fors’ anche troppo onore. Pur 
essendo dettali nel dialetto più ruvido e 
scabro , bisogna saperli legger bene perchè 
non si perda poi anche il frutto di quella 
sola risata. Oh questo sonetto no che non 
piacerebbe al Parini! Vedete, signora Do- 
ri ? quest’ è una piccola esalazione di va- 
nità. In fondo poi tra le donne e gli uomini 
c’è poca differenza, voglio dire, quan- 
to air esser superbi. 

Mentre scrivo , soffia un fresco zeffiretto, 
che mi promette fra due giorni bel tem- 
po. Ricordatevi d’ accennarmi se più tT un 
giorno vi rimarrete in villa , per regola mia, 
posto che lunedì non s’ effettui questo 
nostro passeggio tanto contrastalo da tutti 
gli elementi. Sta notte io per grazia di 
Morfeo ho dormito benissimo senza larve 
nè sogni ; ma scommetto che madama la 
prowcditoressa (*) avrà sognato comparse , 

(*) Don Francesco Chiusole era stato eletto 
provveditore di Rovereto. 
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gale, consulte, tribunali, esecuzioni, c far- 
s'anco baiulilori e littori. 

« Sogna il giierrier le schiere, 

« Il pescator le reti », 

Sognan rime i poeti: 

Dori che mai sognò? 

PIniam- le chìacchere, o piuttosto lasciamo 
in pace la vostra occupata persona per an- 
dar a visitare i Bettinelli^ i Pindemonti e le 
T^erze (*). Non perdiam di mira il lodevole 
ghiribizzo alla Franco... siate docile, siate 
pieghevole una volta! Riverite per mel’il- 
. lustrissimo signor don Francesco , il qual 
potrà compensare i danni della perduta ma- . 
no co’ vantaggi della testa, che non perde- 
rà mai. Mille cose al Naccherino, della cui 
salubre saliva porto ancora imbalsamate le 
labbra : 

« Grazie, che a pochi il del largo destina. 

Sono in fazzoletto , berretta e pianelle 
lutto a’ vostri comandi. 

(*) Intende il VannettI parlare della lette- 
rata veronese Silvia Yerza sua amica. 

Vah. Leti, in. 7 
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XIV 


Dalle mie Grazie 19 maggio 1783. 

Era ben prezzo dell’opera ìnviarTÌ qiie’ 
pochi malvagi versi per aver da voi una 
lettera così festiva , briosa, varia, dilettevo- 
le , ed atta veramente a ricreare un pove- 
ro infermo, qual fu la vostra. di jeri. M'a- 
vete detto un mondo di cose, e tutte con* 
chiarezza , con buona lingifa , con garbo , 
e con certo ordinato disordine , che secondo 
me fa il meglio delle scritture donnesche 
sicpome degli abiti. Siete feconda , sì , di 
pensieri e di parole , nè accade che m*ar- 
rabbi anch’oggi per mettervi in quella be- 
nedetta testina la persnasion, che già ave- 
te. Voi siete una donna che assapora, 
che gusta intimamente le cose di spirito , 
e che sa enunziarsi felicemente, e con ca- 
lore d’ idee , facendo poi 1 ’ incredula per 
ah'ettazione. Non mi seccate! la prima pa- 
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rola ch'io dissi essendo in fasce ^ fu un cat- 
tivo epiteto ad una savia e brutta signora , 
che vennemi presso. Ora che non direi 
nelFelà di ventotto anni, a chi non vuol 
riconoscer i doni del proprio talento? A 
noi. 

Quando il vostro servo recò jeri la let- 
tera, io russava sopra il mio sofà peggio 
del signor .... sol vostro quando si parla 
di belle arti ( badate bene che oggi sono 
una vipera ). Ecco la ragione per cui non 
vi risposi almen due righe. Surto lessi il 
foglio più volte, ed a sorsi deliziosissimi 
come soglio gustare le vostre acque di ri- 
bes, o di limone. Venne in questo mezzo 
Carluccio, e perch’egli non mettesse l’u- 
gne sulla lettera , che stava spiegata sul ta- 
volino, gli cacciai tosto in mano il sonetto y 
e quella nascosi, senza che di ciò' punto il 
buon giovane s’avvedesse. 

Or vedete s’ io sono secreto più di Dori 
infedele, che va mostrando a mio dispetto 
que’ miei versacci insoffribili. Madama , sies- 
te una bella pelle y come tra noi si dice. Ma 
certo per cagion vostra io m’avrò perduta 
ogui riputazione presso i signori del vostro 
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dipar limen lo, o meglio presso gli astri del 
vostro sistema planetario. E che ne avrà 
dello Vicelli? Toi per qnelarmi soggiugne- 
te eh’ ei parlis^i imbalsamato di mia per- 
sona. Come mai ciò? oh foss’egli stato al- 
meno una dama! Dori no, poiché costei 
non sarebbe degna d’ esser imbalsamata. 

Vi ringrazio delle vostre orazioni., alle 
cpiali attribuisco Taver dovuto starmi a let- 
to un giorno di più. Benché può darsi an- 
cora che m’abbian guarito, s’é vero, che 
il Signore concede molte grazie a coloro , 
eh’ esso non ama , come dice S. Agostino. 
Ad ogni modo ora sto bene, mangio, dor- 
mo, ec., e vorrei sperare di vedervi mer- 
coledì, o giovedì verso il tramonto del sole 
per ricominciare il torno delle mie secca- 
ture a voi. Se il tempo sarà bello, faremo 
un discreto passeggio con fermo proposito 
di non tener mai filo ne' discorsi. Sfido Ga- 
lileo a mantenerlo cou voi, che tante idee 
sapete aprire nell’ altrui menti. E qui v’av- 
verto che ho riso. 

Intanto lavoro alla copia dell’ elogio Pli- 
hiano , di cui spero avrete ad esser con- 
tenta , quanto cioè può esser contenta una 
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ilonna, che non lo è mai aOallo. Vi man- 
do qui a legger una lettera della dama 
Cirisraondi (*), che quantunque non dica 
nul^., panni degna d’ esser letta per l’e- 
leganza. , 

' Al sonetto. Eh, signora Dori, non pre- 
miamo le labbra, non facciam tanto gl’in- 
diani .... Voi già sapete del cerio chi ne 
fu l’autore, poiché il nostro signor Ceni- 
ga non avrà manc.ato di tradirmi presso di 
voi. Pazienza! chi la fa, l’aspetta. Brava 
bravissima ! voi avete saputo prender il pan- 
no pel verso, e scriver a me come se nulla 
aveste saputo della mia trama innocente, 
c cosi avete voluto lasciarmi campo di 
far due versetti per *un passatempo di più 
alla vostra conversazione. 

Così voglion esser le donne di spirilo; 
cosi al mondo , e nelle gentili società si 
dissimula, si coopera, e si gode a vicenda. 

(*) È la signora contessa Paolina Secco Suar- 
do Grisinondi, fra le pastorelle arcadi Lesbia 
Cidonia, alla quale il cav. Yannetli dedicò le 
Rime scelte dell' abate Gu-olamo Tartarotti roi 
veretanoi arricchite di molte sue belle e suc> 
cose annotazioni. 

7 * 
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10 dunque cantando ne’ versi, che mandovi, 

11 mio trionfo sulla vostra astuzia, non credo 
già di sopraffarvi improvvisamente, ma fìngo 
di crederlo per divertir voi, e la binata 
geniale. E voi puf dovete fare 1’ indispet- 
tita contro di me, specialmente con Car- 
iacelo (*), che verrà da voi domani sera già 
persuaso che il sonetto sia del Ceniga, o 
del Vicelli. Tre donne per città della vo- 
stra sorte quanto moto darebbero alle burle 
d’ingegno , quanta gara susciterebbero nella 
fervida gioventù! Oh beate le metropoli 
per questa parte ! Quanti bei libretti, ma- 
dama , noi dobbiamo alle donne senza saper- 
lo! il mio Plinio, se sarà bello, ne sarà uno. 

Ma debbo fìnire mal mio grado per mol- 
t’ altre faccende; e forse che verrammi a 
spalle Cornar Caterina, ovver meglio Ama- 
riili , poiché Dori non pensa a me. Suo 
danno! (ciò in segreto strettissimo). 

Mille ossequi signor don Francesco, e 
mille a voi per mia madre (**). Addio, addio. 

(*) È Carlo Rosmini, rinomato scrittore ro- 
veretano. 

(**) Laura Saibante Yannelti, autrice di varie 
opere stampale. 
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XV 


Ore 5. 

Giacché tulio ci va attraverso, avea co- 
minciato a scriver trasversalmente anch’ io : 
ma già son conosciuto per un hel matto 
anche senza di questo. Finora sono stato 
colle Muse pacificamente; ma udendo so- 
nar le cinque ore, mi sono alzato della se- 
dia a guardar il tempo, il quale facendo 
verso me il più brutto cefiTo del mondo , 
ho detto in cuor mio : Per questa sera ma- 
dama rimarrà co’ suoi dubbj teologici in 
corpo. E non è meglio in fatti aspettar il 
. dì di domani, che sarà forse men fosco, e 
. meno avverso al passeggio? Cosi mi par 
certamente. Dimani dunque, non incon- 
trando alcun intoppo, s’intende che ver- 
rò all’ora suddetta col mio bellissimo scar- 
tafaccio, che Dio ne guardi chi non ha 
troppa flemma. E se piovesse un pocoli- 


Digitized by Google 



— so- 
no? oh per dieci allora vogliam vedere se 
vince r acqua , o 1’ ombrello ; purché sta 
un pocolino. Ma non so come quell' Indo- 
vino Inglese, ch'io porlo meco nel cere- 
bro, per dimani mette un tempo passabile 
appunto perchè ogni troppo finisce presto; 
ed oggi, con buona pace di Giove Pluvio, 
è già troppo. 

Sono per altro curiosissimo de’ vostri 
dubb) in teologia , e prometto di soddi-r 
sfarvi , per quanto starà da me , piena- 
mente. V’ avverto non per tanto che non 
mi piace assottigliar troppo le cose; alla 
grossa si lavora più sicuro in certe ma- 
terie, che sono oscurctte , come a dire in 
ascetica , la quale se non trova delle le- 
ste come quella di Santa Teresa, ch’era una 
sottilissima spagnoletta, può far de' fana- 
tici e de’ disperati. Avvertile pure eh' io 
non gusto certe strettezze di opinioni , le 
quali angustiano i povqr' uomini, e son ta-r 
lora un fino artifizio di messer lo diavolo, 
che divertesi allegramente appunto perchè 
non vicn preso in sospetto, come accade 
nelle opinioni più libere , c ne’ sistemi più 
larglù. Serva questo tratto a provarvi che 
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non t’ ingannate poi tanto, se mi stimate 
anche teologo. 

Or bene, voi mi direte le vostre pic- 
cole bagattelle in tnoQ dimesso e spiri- 
taale ; ed io vi proporrò a vicenda il caso 
d’ nna grossa usura, eh’ oggi ho fatta, e 
che non sono per disgrazia più al caso di 
ritirare. Che volete di più? saremo i due 
Scrupolosi^ e potrassi poi aggingner la no- 
stra conferenza alle novelle del P. Soave, 
dell’ ab. Alianti , del marchese Albergati 
e dei mio caro carissimo Marmontel, al 
qnale corro subito per passar bene un’o- 
retta con madama de Lisban, o con ma- 
demoiselle Agathe. Voi sapete quai son le 
giornale, nelle quali Marmontel sen viene 
tra' le mie mani , e ciò basta. Egli solo è 
per me un’ intera conversazione , dove per 
altro non fosse., volea dire una cortigiania, 
un frizzo , ma questo tempo me ne sembra 
indegno. 

Sentite che diluvio ! che flagello ! che 
rovinio! bene sta, messer Giove; così la 
Bnirai pure una volta, e tirerai pur su 
que’ calzoni fradici, che Giunone non t’ha 
rattoppati da gran tempo. Madama, che 
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lesta calda ho io ! traballo per poco sulla 
sedia; e tutto nascè dalle convulsioni poe- 
tiche , cui patisco allorché verseggio d’ itn> 
pegno. Pur questa sera la penna non mi 
trema, e reggo meglio. Già m’aspetto Car- 
lino a spalle fra momenti, poiché quando 
fa tempo , la sua bella son io. Cattivo cam- 
bio ! che serve? bisogna rassegnarsi. £ di 
che parleremo? oh diversi infallibilmente, 
e poi anche di diavoli bianchi. 

Luca^Ja presto (diceva il pittor Luca Gioi^- 
dnbo), serra la lettera, spediscila, poiché il 
cane abbaja, e potrebbe sopravvenire... uh 
uh che mal c’ é ? é egli un delitto scriver uu 
foglio con una direzion femminina? no , 
ma nou i soli delitti , anche molte virtù 
debbon tenersi occulte. Ho capito, demen- 
tino mio, tu ragioni pur bene , e voglio fare 
a tuo modo. Compar Zanotti non iscriveva 
egli forse di questa foggia pazza e stram- 
ba alle amiche sue? parmi disi; e perciò 
appunto ho voluto da voi le Lettere holo- 
■ gnesi per raffinare alquanto la mia natu- 
rale saviezza. 

Odo di là un ronzio .... oh bella ! è 
mia madre che mormora il santo rosario 
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colie dne ' fantesche innamorate d! tal di- 
vozione. Io non sono mai stato innamo- 
rato , e le novità non mi piacciono ; ma 
neppure le antichità per bacco. Dunque ? 
non son qui per insegnarvi loica. O Dio, 
che vertigine! sta ritta, testa matta! In fede 
mia , bruttissima Dori , che in questo mo- 
mento ho creduto d'ire a patrasso col mito 
povero capo , chè non è poi qne^o di 
buona speranza. Rileggo la vostra amenis- 
sima, e trovo che avete pregato per la #e- 
renità: oh diavolo! ecco qui un imbroglio: 
bisognava che pregaste per la pioggia se 
bramavate il contrario. Fate dunque così , 
e conservatevi sana almeno fin domanisera, 
e poi per conto mio ... Eh sia in buon'ora, 
che mai possa frenar questa penna ? Date 
a legger questa mia al vostro console not- 
turna , ma ditegli che quando mi vedrà , 
finga di non averla letta per non esser in 
obbligò di sgridarmi. Così cavo d' impegno 
lui e me ad un tempo. Luca, Luca! fa 
presto .... vengo, vengo. Addio. 

Apro la lettera per dirvi che è giunto 
or ora mio zio con la sposa; onde se do- 
mani non potessi venire ( il che forse non 



sarà ) , voi ne sapete la ragione. Viene in 
mal punto a disturbar i miei versi la mat- 
tina ! ma zitto per carità. Il resto a voce 
dimani. 


XVI 

a 5 Maggio 1783. 

Dopo il sacro anche il profano, poiché 
ogni cosa ha il suo tempo ^ dice Salomone, 
ha il suo f orazione , il suo la danza. Ve- 
dete che testo favorevole è questo per voi 
altre ballerine solenni ! Ma non andiam 
per frasche. Io volea rallegrarmi seco voi 
de’ santi colloquj di jeri , e passar poi to- 
sto alle nostre faccende. 

Le lettere del Vicelli^ massimamente la 
prima, han molto più garbo de’ suoi ver- 
si e drammi. Io ve le rimando con un 
mio viglietto per altro infelice, che potre- 
te, volendo, comunicar all’ amico. Bello sa- 
rebbe che gli mandaste, come voi, T ultimo 
sonetto colla canzonetta ... via via, ho in- 
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teso, il copiar costa troppo, ed avete ra> 
gione. ]yi[a cosi il vostro indugio sarebbe di 
molto presso lui compensato. Sebbene la 
taccia di pigra non vi pesa gran fatto, eb? 

Desidero poi che pensiate al viglietto per 
la Franco; dirigetelo pure a me, e spvge- 
tevi le lodi della dama colla solita vostra 
accortezza. Già vi- do tempo una ventina 
di giorni. 

Dopodimani avrete da me l’ elogio di 
Plinio sicuramente, che jerì non ho po- 
tuto finir di copiare. Riflettete ancor me- 
glio sul vostro nome, cui vorrei porre sen- 
za abbreviature; le quali mi seccano, nè 
so come a voi possan piacere . . . Oh (jiii 
non c’ è Fmol mi diceste: bella ragione ! 
di nessuna cosa prima d'incominciare non 
ci fu mai -USO. Basta, non v’ ingannate! 

Le vostre chiocciole, o coma d’Ammo- 
ne, son preziose a mangiarsi, e le serbo ai 
miei piaceri in questo mio piccolo arma- 
dio nascoste dietro un sacchetto, e direi qua- 
si rannicchiate per tema di man rapace. 
Ma r altra notte io n' ebbi una stretta 
udendovi dentro non so qual romore men- 
tr’ era a letto : e jermattina aprendo l'ar- 
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nondio , eccoli sbucar fuori vispa vispa una 
giovili lucertola, che venuta forse dagli orti 
vicini a cercar pastura, era colà entro ri- 
masa, non so come, gentil prigioniera. Do- 
po il ribrezzo naturale della sorpresa mi 
sentii destar in seno un dolce molo di com- 
passione per l’innocente, e avrei voluto po- 
ter darle qualche conforto dopo la lunga 
carcere; ma la fuggitiva credendomi un 
micidiale e un tiranno ai par de’ miei si- 
mili, si rese in un momento 'alle campa- 
gne ed alle siepi natie. Alle vostre chioc- 
ciole ella non potea recar danno, essendo 
troppo bene difese dal cartoccino; ma el- 
l’era tanto snella , e leggiadra , e vivace 
nel gener suo , che s*'anche le avesse libate 
col finissimo dente, le avrei perdonato. 
Mais (jìielle surprise , madame ! 

Ho riletta ancor due volte l’ultima to- 
slra, e v’assicuro coll’ultimo dell’ingenui- 
tà, che mi piace ognor più, sì per la feli- 
ce copia e combinazion de* concetti , co- 
me per la proprietà, forza e grazia dell’e- 
spressioni. In somma è delle vostre più 
spiritose. Voi sapete che a pochi errori 
d’ortografia non bado. Tultavolta per vo- 
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stra regola dopodiinani ve ne manderò 
la lista coli’elogietto. L’avrei fatto questa 
mattina; ma già le messe son pronte, e non 
ho potato schiccherarvi questi due vigliet- 
ti, che à gran pena, e interrotto. 

La lettera della Grismondi mi darete in 
persona uno di questi giorni ; ora vi prego di 
mandarmi, se lo avete ancor presso voi, e 
noi leggete, il tomo delle Lettere bolognesi 
prestatovi da Cariuccio |1 furbo. Bramo 
scorrerlo per apprender anch’io lo stile 
epistolare. E se lo vorrete di ritorno, l’a- 
■vrete fra poco. Millo ossequj a don France- 
sco vostro ; cento intingoletti di sostanze 
salitali al Naccherino . . . Ecco messa! ec- 
co messa! olà, Kempis, uffizio, rosario, 
occhi b^si , elevazione ec. Addio. 
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XVII 


Dalle Grazie a 5 maggio 1783. 

Vi torno le due lettere. del nostro or- 
natissimo P. Yicelli , e pongo a partita il 
rostro novello credito per tal favor singo 
lare, onde voleste rallegrarmi con sì gio- 
conda lettura. In vero son due lettere ame- 
ne e piccanti, ma d’un genere di facezie 
particolare e tutto suo proprio, bensì ac- 
concio per eccellente maniera al vostro 
umorino, che ama certi contrasti d'idee, 
certe ironie salate, certe iperboli , «erti ro- 
vesci e certe sorprese. Il P. Vicelli , mada- 
ma , vi canta delle . verità mentre sembra 
scherzare. S’io ve le additassi, farei torto 
al vostro intimo senso. Il fatto sta ch'io ne 
risi di cuore , e doppio diletto fra me pro- 
vai confrontando il P. Vicelli predicatore 
col P. Vicelli scrittor di viglietti galanti : 
quello tutto grave , questo tutto fantastico ; 
quello tutto spaventi, questo lutto sali; 
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onde gli farei volentieri c|uel complinienlo: 
Padre , i vostri sermoni m’ atterriscono , e le 
vostre lettere mi consolano. Egli merita per 
«pieslo sempre più la stima comune^ sa- 
pendo farsi tutto a tutti, trattar seriamente 
con una seria udienza , e farneticare con una 
donna ... zitto ! poiché la corrispondenza 
degli epiteti potrebbe condurmi qui ad un 
mal passo. Eppur il tacere la verità costa 
a me tanto almeno, quanto alle donne il 
dirla. 

Ma che va immaginando il nostro bra- 
vo Vicelli con quel suo dimandarvi , se 
il J^annetti è ancor dominato dalla melan- 
colìa? Che sì , madama, che si ch’io in- 
dovino! voi ^li faceste sicuramente qualche 
grazioso ritratto di me con quel finissimo 
pennello della vostra viperea linguetta: chi 
sa qual uomo mi dipingeste, pien d’ aj)- 
prensioni e di fantasie ! Ma vi perdono 
perchè m’ avveggo , che non parlaste così , 
se non del Vannetti ammalato. Del Van- 
nctti poi sano, signora mia, troppe cose e 
troppo belle, alla lusinga delle quali po- 
trebbe solo resistere chi tutti conoscesse 
gli occulti fini della vostra sovrumana ma- 
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lizia. Ma perchè ferite chi m’ unge? per- 
chè morder chi m’’ accarezza ? Moderatevi 
su questo punto, ed io vi ringrazierò. 

Voi nel celabro del P. Vicelli fate, co- 
m’egli stesso confessa, grandissima impres- 
sione ; prevenuto egli dunque da’ vostri elo- 
gi, eh’ egnal impressione gli dehbon far 
perchè vostri , credette ravvisare in me tutte 
quelle doti, che voi gli avevate dipinte; e 
quindi scrisse intorno a me un paragrafo se- 
ducente. Non potrei spiegare in diversa ma- 
niera la sua illusione senza far ingiuria alla 
penetrazione del suo talento. Ma in vero 
son pazzo a procurare il disinganno di lui , 
c di voi, se anche voi foste anzi inganna- 
ta, che ingannatrice. Si si, rimanetevi pur 
entrambi in errore, se quest’errore mi frut- 
ta la vostra amicizia. 

£ noi sapete, madama? io mi sono una 
rarità, un rinoceronte, o un elefante del- 
la letteratura; e certo che s’io distinguo 
voi fra tutte le nostre signore siccome la 
più gentile, la più colta, la più assen- 
nata, nonché la più fina e destra nella 
sociale conversazione; tutte le nostre si- 
gnore si daranno al diavolo, e scagliando- 
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misi addosso quai furie chi con sassi , chi 
cou bastoni, chi con ferri ed arme, faran 
di me quel che fecer le donne di Tracia 
col misero disperato Orfeo. 

Tanta invidia io posso destare nel' vostro 
sesso , io , io , quel Paride , quel Narciso 
novello, eh’ è camuso come il Polifemo 
d’ Omero , ed irto e cipiglioso come il Ma- 
gorto del Lippi. Stia pur allegro il P. Vi- 
celli , e s’ aspetti pure questa giornata far- 
salica deirinvidia donnesca per conto mio: 
il Yannetti frattanto ne ride perchè sa di 
non meritarla, come sa di non meritare 
che questo suo buon padrone ed amico 
tenia in alcun tempo della sua pehna. Voi 
sì temetene , signora Dori , se seguirete 
colle vostre lodi a metter me in peri(*jio 
di scomparire. Già ne aveste una pruova 
nell’ ultima canzoncina, nè vi crediate d’ar- 
restare il corso a’ miei fantasmi satirici 
colle dolcezze delle vostre ciambelle, che 
per altro sono i migliori parti del vostro 
ingegno, e i più interessanti. Mille osse- 
quj a Vicelli, ed a Bevilacqua per lui. 
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XVIII 


Dalle Grazie i8 giugno 1783. 

Jer notte seppi accidentalmente da mio 
zio, esser -don Francesco rostro travagliato 
da iin reuma assai doloroso ; del che io 
presi quel dispiacere , che ben dovea. Man- 
do pertanto il servo a riceverne le novelle, 
che spero migliori. Ecco i frutti d’ una 
stagione iniqua ! Buon però che il male è 
tutto al di fuori, e non come avvien nelle 
donne. Fion fate atti, madama, poiché non 
è un miracolo eh’ io dica dell’impertinenze. 

Finalmente m’ è riuscito dì ritrovare Fan- 
reo libretto del mio conte Roberti Sulle virtù 
piccole^ il quale a voi mando colla mag- 
giore premura, si perchè stimo, non aver 
voi per ora libro nuovo alcuno tra mani ; 
sì perchè desidero che facciate acquisto 
almeno delle virtù piccole , se siete oggi- 
mai disperata per quel delle grandi. Fuor 
di scherzo, leggetelo, assaporatelo, impa- 
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falcio a parola , che ben n’ è degno. Ve- 
drete appunto che le virtù pìccole proce- 
dono , e sono rnltima perfezion delle gran- 
di, le quali preparano ad esse il fondamen- 
to ed il suolo, in quella maniera die certi 
piccoli vezzi nel vestiario donnesco non 
sono, che il raffinamento d’ un generale 
buon gusto. La dilicatezza poi dello scrit- 
tore agguaglia certamente quella delle vir- 
tù, di coi parla; egli le fa amare, e direi 
quasi le ispira. 

Trovereteci infine un ritratto di Gesù 
Cristo, che tra quanti n' ho letti, sem- 
brami il più amabile, e per conseguente 
il più vero. Il conte Roberti nota, che 
il primo prodigio da lui operato fu quel- 
lo di convertir l’acqna in vino per ral- 
legrare un convito; ed io noto, madama, 
che la prima visita da lui fatta dopo la ri- 
surrezione fu quella a Maria Maddalena, 
cui comparve in forma di vezzoso pastorel- 
lo fra i viali fioriti d’ un olezzante giardi- 
no. Esempli son questi di condiscendenza, 
e gentilezza sociale, eh' entrano appunto 
nel molo delle virtù piccole. 

Anch’io per condiscendenza ho dovuto 
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acconciarmi a £ar T Egloga in risposta ad 
Erotico, e già sono a mezzo del cammino. 
M' incresce il dover per convenienza non 
dir quel male di voi , che direi sì volen- 
tieri per genio. < Oh questa dissimulazione 
sarà per me una virtù grande, grandissima! 
Jersera mi trovai alle Forze con cornar Ca- 
terina , e donna Giulia Birti ; dove il Con- 
forti mi sollecitò assai a terminar questi 
versi prima della sua partenza. Dunque de- 
pdngasi la penna, e si ripigli la zampogna. 

Madama, io avrò l’onore d’ inchinarvi 
quest’oggi circa le. ore aei, se crederò di 
non riuscirvi importuno, e se il tempo sa- 
rà discreto. Se no, dimani sicuramente. E 
sono con mille ossequj a don Francesco , 
e cento omaggi ai povero Naccherino , la 
cui nudità vergognosa mostra ognor più Fa- 
varizia del vostro sesso. 
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> Per cerio a miglior custode non potevate 
voi dare il vostro ventaglio, poich’ e’ non 
m’ osci jeri di tasca, che a mezzanotte, 
rie risi allora meco medesimo, e dissi : Doh 
vedi se Bertóla , Pindemonte , Bettinelli, 
Franco, Verza ec. ec. t’ avean fatto per- 
der la memoria e’I cervello davvero! Ma 
gran ventura mia eh’ io ho a fare con un 
])Uon giudice , a cui son note queste mise- 
rie di noi altri insetti della letteratura , e 
che sa perciò compatirle. E chi sa forse 
che voi non ne caviate all’ opposto un van- 
taggioso argomento, reggendo, che tanto 
è ’l calore, ch’io piglio in parlar degli 
amici e delle amiche anche assenti , che 
d’ogn’ altra cosa subitamente mi scordo? 

Fatto sta che Bertóla con quel suo con- 
tegno soave e con qiie’ suoi ragionamenti 
sopra cose, delle quali son parte anch’io. 
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m’ aveva rapito: o fortunato passeggio ! o 
bell' Incontro ! o sera memorabile sempre I 
vedeste qual circolo di dolci qulstlonl , d^af- 
far! poetici , d’amichevoli notizie ^ qual 
vortice d’ Idee , che si chiamavano , e mol- 
tlpllcavans! a vicenda, qual deliziose con- 
ferenze di sentimenti e gludizj, cl tennc^ 
ro occupati quasi due ore, che cl parvero 
un solo Istante ? Questa è dunque la vera 
vita, e piacesse al Cielo . . . Ah non voglio 
dir più oltre per non contaminar la mia 
gloja. 

Ben vi dirò, madama, che serbo ad un 
altro giorno la risposta al vostro foglio 
di )eri, del qual non so dire se sia mag- 
gior r eleganza, o la gentilezza. Io rimasi 
sorpreso in sentirci non so qual toscano 
sapore maggior dell' usato, massimamente 
per certa collocazione di parole molto ac- 
corta e leggiadra. Ma per quest' oggi ho 
proprio risoluto di non parlarvene. Voglio 
esser breve ; e perchè spendiate 1' ore In 
legger anzi qualche cosa di gajo e piace- 
vole, che queste mie insulse ciance, in 
luogo d’ una lunga lettera vi mando due 
fasfolette, la Farfalla e la ZatvMray le quali. 
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e per la facil naturalezza onde sono scritte, 
e molto più per l’argomento galante, spero 
esser in mirabil maniera al vostro intendi- 
mento e gusto adattate. Vorrei poter do- 
narvele, ma non sono di mia ragione. Fa- 
rete dunque di rendermele lunedì sera poi- 
ché avrem deposto la matita e i pastelli. 

Eh, madama, faccian pure che vogliono 
codeste zanzare , che ad onta dell' impor- 
tuno loro aggirarsi e ronzare dintorno alla 
vostra casa per ispiare , e sturbare i bei 
misteri dell’ arte coloratrice, non verranno 
mai a capo di loro impresa. Vi dirò di 
più : a questa volta non mi fan paura nep- 
pur le paure del vostro gentil Console, nè 
quel suo crollar di capo, nè quel ripeter- 
mi musicamente il bada bene l Le donne 
brutte son facilissime a ritrarsi; perchè 
dunque debbo io temere ? 'perchè Prenda- 
glio non riuscì a bene con voi ? peggio per 
lui se non seppe neppur ritrarre una brut- 
ta. E questo tutto sia detto senza offender 
la vostra modestia. Solo vi raccomando di 
non far troppo indugiare il povero dipin- 
tore quando verrà lunedì a cinqu’ ore do- 
po mangiare. La testa è già in acconcio , e 
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con due colpetti, se Dio m'ajati, io vi 
stampo là viva viTa. I capelli , ed il resto 
farem poi ginocando, assai facilmente. Gli 
amici intanto compiranno il lor tomo de- 
gl’ indovinelli, e donna Lucrezia stupirà al 
secondo miracolo della mia berretta. Ma mi 
saprebbe male che don Francesco, riuscen- 
do il ritratto, cominciasse a guatarmi bieco 
come quegli , che vedesse fallito il suo va- 
ticinio: pur ditegli che per questo io non 
voglio guastare quel che vien bene. Gnaf- 
fe non son sì tondo! 

Ma cbedomin di lettera, che non vnol finir 
mai ! Ciò vuol dire ch’oggi è vacanza in onor 
di Sant’Anna, la quale dcbbe esser con voi 
adirata non altramente, che Santa Maria, per- 
ciocché voi con quel vostro nome compo- 
sto di Marianna non siete propriamente nè 
dell’una, nè dell’altra. E poi di nuovo non 
si sa bene se quel Maria ricordi in voi la 
Madonna, o la peccatrice ... in somma io, 
che meditava di farvi oggidì un bel com- 
plimento, trovo ora mille ragioni per aste- 
nermene , onde non metter nuove etichette 
fra le sante in cielo e fra le belle in terra. 

Scusate una piccola contraddizione, poi- 
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cliè non mi rlcordaya d’ avervi poco sopra 
cliiamala brulL-k Mi piace cadere In simili 
smemorataggini per far un po’ di corte alla 
inia dama di Padova. Ma qual cordoglio 
u’ebb’io quando Bertela sul vostro sola 
Battczzolla per scipita! Benché, a dir vero, 
potrebb’ esser un’arte anche questo di- 
sprezzo. A buon conto io seguo ad esser 
fedele, e non bado a lui Sono inter- 

rotto . . . chi è di là? , . . Marchesani . . , 
oh buono l\*iono! costui mi reca la lieta 
novella ebe il manoscritto è licenzbto per 
la stampa. State allegra, che in breve le 
nostr’ Egloghe gireran per l'Italia con Dori, 
e col vino di Chiusole fatto famoso per 
me, ed esaurito nel tempo stesso. 

La madre, a che proposito noi so, ma mi 
comanda di riverirvi. Mille cose a don 
Francesco vostro col patto che profetizzi 
in meglio, ed uu baciamano al carissluiQ 
INaccherino. 


XX 


Dalle Grazie il dì i.“ d^ agosto 1783. 

È egli permesso interromper alquanto i 
Tostri esami di coscienza, e le vostre sante 
preparazioni con una lettera profana ? Si 
tratta di mantenere una pronfessa, ed es- 
sendo questa un’ azion buona, anzi un do- 
ver d’ onesl’ uomo , crederei che per sì 
bella cagione fosse permesso interromper 
ogni più . serio raccoglimento. A ciò s’ ag- 
giiigne, che la promessa , di cui parlo, è 
di tal genere, che sebbene fosse lodevole 
il mantenerla in qualsisia giorno, non po- 
trebbesi però mantenere in alcun altro più 
acconciamente , che in questo. Fatemene 
ragion voi stessa , che siete la donna ra- 
gionevole per eccellenza, onde quasi meri- 
tereste d’ esser cacciata in bando come Ari- 
stide, che fu dagli Ateniesi bandito perchè 
era troppo giusto. Si, fatemene ragione: 
io già vi promisi di mandarvi un saggio 
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ilei mio vin d’ Isera perchè nc giudicaste 
ad animo riposato insieme con don Fran- 
cesco è donna Lucrezia. 

Or qual giorno più adatto a simile affa- 
re, che questo, in cui ferrasi agosto? Alla 
buon'ora, direte, che por una volta siete 
uscito di laberinto e d’enigma! ma que- 
sto Jerrare agosto ( soggiugnerete voi ) è egli 
ben detto? ecco qui la donna letterata, 
sciamerebbe il Caffè. Si , signora , è ben 
detto , ed è proverbio fiorentino ; di che 
ne potrete domandare vostro marito mede- 
simo, che l’ avrà ferrato pur tante volte , 
non che in Rovereto, ma in Firenze stes- 
sa, di dove ha recata (con licenza) sì buo- 
na dose di malizi^- per comunicarla anche 
a voi. 

Orsù dunque , celebrate il ferragosto 
(che così chiamasi questo giorno) voi pa- 
re, e tanto più volentieri, quanto che ve- 
dete esser antico un tal costume, e caro 
anche a quella città, che come in bellezza, 
cosi in gentilezza e grazia porta fra tutte 
le italiche il primo vanto. II vin, che vi 
mando , è tuttavia pien di modestia ; egli 
non mira ad altro onore , che a quel di 

9 * 
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(emprare colla propria soavità il foco del 
vostro vioo di Chiusole, vino d'impareg» 
giabil merito al mio gusto, e di forza aro- 
matica al mio stomaco. Ma non ogni suolo 
produce tutto, e bene sta, che di ciascun 
liquore sia diversa la virtù. A voi tutta 
dolce e melliflua vorrei quasi promettermi 
che dovesse, piacere un vino gentilmente 
piccante qual è il mio, come ad un fer- 
> vente verseggiatore per intrinseca somiglian- 
za debbo il vostro ir a grado. Ed è ben 
questo un singolare, ma vero fenomeno, 
che a tutti piaccia più quello d’ altri. 

Così a vostro marito .... or che ciarle 
son queste , e qual noja è trattenere una 
donna di spirito, che fa T ascetica per di- 
sgrazia, sopra un fiasco di vino? £ che ne 
direbbe un Romano antico , se m’ udisse 
ragionar di tai cose? un Romano antico, 
che si ricorderebbe troppo bene della legge 
severa delle XII Tavole, onde proibivasi 
alle donne di gustar vino giammai, e sen- 
tirebbesi arricciar la chioma in pensando, 
eh' oggi le donne invitan sovente gli uo- 
mini a bere ! O guasti costumi ! o secoli 
pervertiti! 
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Con qnesli spaventi e Iremuoli rcUorici 
io pretendo , madama , di ricondurvi feli- 
cemente dal fiasco al libretto untp e bi- 
sunto di divozione, che tenevate in mano 
pur ora , se ben m' appongo. Del vino al 
presente non si faccia più motto , aspet- 
tando io d’ udirne da voi a bocca il solen- 
ne giudicio. Parlisi in quella vece delle 
Favolette cotanto saporite al palalo ben or- 
ganizzato di don Francesco: son esse parto 
del signor Gagiotti piemontese a quanta se 
ne dice , come scrivemi Bettinelli , e son 
ben diverse dal gusto di quelle dell’abate 
Bertela vostro ^ le quali non tengon punto 
della satira come queste. Ed eccovene tre 
altre, con cui finisce la serie. Ma il Topo 
romito, e il Bruco e la Lumaca non da- 
ranno a voi quel piacere, che danno le 
Farfalle e le Zanzare pur troppo. E be- 
ne, tenetevi soltanto colla Moda e \a Bel- 
lezza , ch’entrambi a voi s’ appartengon ve- 
racemente. 

V’ aggiungo la lettera della contessa Gri- 
smoudi perchè la leggiate oziosamente , e 
a profitto. Panni scritta più col cuore, che 
colla penna, cosa rarissima nelle donne. 
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non è egli vero? I versi, ch'ella mi man- 
da, udrete poscia da me. Frattanto Iddio 
vi salvi dall’ acqua , e diavi tanto di lume 
per ben capire che i melloni sono a un 
dipresso tutti e poi tutti d’ una stessa mi- 
sura. Un inchino strisciato a don Fran- 
cesco. 


XXI 


Dalle Grazie a 3 agosto 1783. 

Plichi modenesi e ferraresi da Dori ? 
corbezzoli! or sì ch’io capisco per qual ra- 
gione la Signoria di. Roveredo vi chiami 
letterata di quattro e più tomi. Mille gra- 
zie di tal ufficio , onde que' plichi stessi 
mi si rendon più grati, e i contenutivi li- 
bri mi pajon più belli , come più lucido 
folgoreggia il solar raggio, se per terso 
vetro trapassi ad illustrare la stanza. 

Avete fatto buon senno liberando anche il 
vostro armadio dalla scellerata raccolta per 
Pio VI, la quale io rimanderò non let- 
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ta a Martini. Ma voi vi ridete della mia 
flemma, eh? eppur credetemi che ho dor- 
mito saporitamente, e che ne' momenti , 
in cui sono stato desto , altro non m' ho 
avuto per mente, salvo peusier lieti e gio- 
condi ; a tal che ricordandomi allora della 
famosa quistione , dubitava $’ io dovessi pre- 
ferire il sonno per VutUUà , o la veglia pel 
Metto de' miei vaghi fantasmi , ed era li lì 
per preferire la veglia. Oh , diceva fra me , 
se ci fosse qui quello scheletro del Telarti, 
gli darei pur volentieri questo gruppo di 
lenzuola sul naso, se volesse persistere in far 
più conto d’ un muratore , che d' un poeta, 
per la bella ragione che quegli coll'arte 
sua ci difende dall' ingiurie dell' aria , e 
questi altro non fa , che solleticarci 1’ o- 
reccbio ; quasi che l’anima non sia più no- 
bile del corpo, e per conseguente le deli- 
zie di quella non sien più sublimi, che i 
bisogni di questo; dal che ne viene, che 
debba stimarsi più chi è fabbro di tai de- 
lizie, cbe chi è riparatore di tai bisogni. 
La perfezione insomma è riposta nella bel- 
lezza, e la bellezza non dipende punto 
daH’atilità, o dalla necessità. 
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Ecco , madama, tutta la sostanza più in-^ 
tima del mio discorso di jeri; al quale per 
altro anteporrò mai sempre una sola , sola, 
sola stilla di codesto rostro vino animatore, 
ristoratore, allegratore, rinnorator della vita, 
dello spirito, del cuore, de' sensi. 

Ma che dirò di Carluccio! oh il gran birbo- 
ne ch’egli è! venendo meco mi confessò ch’era 
in fine del mio sentimento, ma che non vo- 
leva ofifendcr madama, cui crede spigoli- 
stra e scrupolosa, e però nemica mortale 
d’ogni diletto. Nel che, a dir vero, con- 
venni secolo i , anche perchè temeva, non 
egli per esser di notte mi fesse villania , se 
avessi voluto contraddirgli, come n’ aveva 
ragione. Intanto aspetteremo che Telani ri- 
torni dalle cacce per dar la caccia anche 
a lui, se vorrà troppo commentare i miei 
testi in conversazione. 

Le pesche-noci ricamaron felicemente Ta- 
llito mio a varie liste fra gialle e rosse, 
eh’ è un colpo d’occhio a vederle. No no , 
frenate quel riso sempre maligno, che tanto 
spiace a don Francesco. Le pesche-noci son 
sane e salve in una beila marmitta, cl^c 
non si scoperchierà, se non in giorno di 
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fesUiy Togtio dire domani. La madre ne fa- 
rà saggio, ed io più veramente parlando 
le mangerò, e pianleroniie i noccioli a do- 
vere. Eh domin mai ! credete forse , signora 
Pocohla, ch'io non sappia far dell’ agri- 
coltore? 

Passiamo in ultimo luogo alla signora 
donna Agnola Zandonati , che Dio l’ ab- 
bia in gloria quando più vuole. Io di lei 
non SO' niente affatto , perchè vedendo 
questa mattina che la fante Vittoria ogni 
momento usciva di casa, non ci volli an- 
dare altrimenli per non dare scandalo. Ma 
chi sa che prima della notte io non le in- 
canti i vermini come frale Anastagio? quel 
/e vuol dire alla fante; e ciò per maggior 
chiarezza. Mio Dio! questa signora Agnola 
che bruti’ orco è mai ! gialla , mora , con 
ciglia e narici nere e puntute, con boc- 
ca a gangheri , con tanto di canne via 
via per la collaja ; che più ? se la melan- 
conia la vedesse, dovrebbe riderne. Eppur 
io le stetti accanto seduto sopra un cassone 
sdruscito due ore guardando sempre in là 
per modestia , e parlando di Santi Padri 
colla Vittoria. Questa è virtù, questo è 
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Tcro eroismo. Ma per esser ognor più per- 
fetto ^ fui stamattina da Cosmi , ore trovai 
gran. brigata, e molto mi sollazzai. L’am- 
malato per altro sta meglio, e lo trovai 
senza febbre.- • 

Di che composizioni voi mi parlate? 
io non v’ intendo : afie però che non 
ischerzereste meco tanto indiscretamente, 
se sapeste in qnal lavoro al presente io fa- 
tico; ho una quistione sopra Ovidio più in- 
diavolala di qualsisia donna. Pi’ uscirò a 
bene ? il Ciel sallo. Dimani sarò a’ vostri 
comandi , e vedremo l’ indovinello qual sia. 
Ma verrò più gonSo e più superbo del so- 
lito poiché ricevetti co’ vostri plichi una pa- 
tente d’Accademico Acclamato di Cento. 
Gran regalo ! grand’onore! ventura gran- 
dissima! Son fuor di me stesso, e non ca- 
pisco come di tanto m’ajuti Iddio, ch’io 
vi possa riverire a nome della madre, e 
pregare d’ un complimento al vostro gran- 
de di Spagna, salvi i diritti del Naccheri- 
no, se pretendesse nn saluto. Addio. 
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Isera ao settembre 1783, 
ore 16. 

Sarò bre?e dovendo spedire altre lettere 
per la posta. Ma ciò non mi toglie il piacer 
d’ attenere la mia parola mandandovi la 
cantata di madama Roberti. Holla trascritta 

10 stesso per viemeglio imprimerla nella mia 
mente: tanto èmmi piaciuta. Quella a stam- 
pa è più passionata, più contemplativa ^ 
più platonica , per dir tutto. Ma questa è 
più pittoresca , più idoleggiata , più vaga. 
La descrizione del bassanese distretto , l’in- 
vito a Diana ed a Venere perchè rimirino 

11 bel pastore, e la rivocazion dello stesso 
invito per gelosia delle Dee, che potrebbo- 
no innamorarsene , son pure ingegnosi pen- 
sieri , c bei campi di poesia. Qual poi gen- 
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— 110 — 

tilezza, qnai colori, che versi! Oh donne 
donne , non vi basta dunque di trionfar 
del cuore dell’ uomo, se non trionfale 
eziandio del suo ingegno? voi altre avete 
tutti I nostri talenti , sino a quel della 
guerra, e noi non abbiamo nè tutte le vò> 
sire arti , nè lutti i vostri privilegi. 

Cariuccio fu jermatllna a destarmi , e 
leggemmo insieme la lettera della contessa. 
Egli tuttavia chiederavvi la vostra copia per 
leggerla a Rosina. La cantata non vide an- 
cora. In questo momento ricevo due let- 
tere, r una dal signor Pompei di Verona, 
che dottamente mi secca in dirmi quel ch^io 
sapea intorno alla fedeltà delle traduzioni, 
e ciò a proposito del mio Ciclope. Merita 
un viaggio tjuesV uomo , diceva il P. Ber- 
tóla sul vostro sofà ; ma per questa lettera 
no. Egli vorrebbe che traducessi ancora 
due altri idillj di Teocrito. Chi sa, chi 
sa? L’altra è d’ una poetessa mantovana 
figlia del famoso Vettori. E sapete voi quel 
che viene a dirmi madama? questo appunto: 
che i miei versi servirono a scuoterla da quel- 
r inerzia , di cui tengonla in braccio le più 
strane tormentosissime gravidanze. Se segue 
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di qnesto passo, le Muse, ebe si credono 
esser vergini, 1- abbandonerai! certaiiieiite, 
ed io poi non intendo di far la levatrice 
per alcun modo. Ma questa mediocre poe- 
tessa è una prosatrice scellerata. Eccomi 
lodatore e censor del bel sesso senza pas- 
sione. Dunque , madama , credetemi quan- 
d’ io vi riprendo e vi critico. 

Che vi parve intanto del foglio della bella 
di Padova? io giuro che l’avreste bramato 
ancora più lungo. Ma è meglio partir colta 
fame, che colla noja. Perchè questa seconda 
non mi pigliasse nella tetra giornata di jeri, 
passaila quasi tutta fra giovanetti e fra tazze. 
Ma quanto costommi il non poter romper 
il digiuno , avendo massimamente davanti 
agli occhi certa grazia di Dio, che dicea: 
mangia, mangia! Oh queste astinenze, e que- 
sti giorni di magro, con licenza di Sua San- 
tità, mi seccano molto. Beata la Vettori, 
che mangia sempre di grasso, così volen- 
do le sue graviilanie! Quest’ è un buon 
appicco per supplicarvi de’ mici osseqnj a 
don Francesco vostro ornatissimo. Riverite- 
mi anche madama Caterina col suo con- 
sorte, alla cui carità raccomando la mia 
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riputazione. .Vi desidero buon rìcollo di 
pere, e sono tutto vostro. 

La madre manda mille complimenti ad 
entrambi. 


XXIII 


Isera a 3 settembre 1783, 
ore X di notte. 

Che bel romanzetto potrebbe farsi della 
giornata di jeri! il mio viaggio sino a Ro- 
vereto fu pien d’incontri e di fortune da 
don Chisciotte, la mia situazione con esso 
voi su’ vitiferi poggi di San Giorgio fu delle 
più belle che potesse pinger il Tasso ; il 
vostro banchetto ebbe anch’esso del magico, 
c forse forse anche troppo; le avventure 
del dopo pranzo furon del pari varie e cu- 
riose fra nubi e sereno , fra sole e piog- 
gia. E poi la inglese maestà di Carlino 
mezzo sepolto fra’ libri, la pancia del To- 
deschì spuntante fuor della soglia, la New- 
toniana berretta di don Francesco, la gucr- 
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ra di Naccherino col can forestiero, i gen- 
tili duhbj di monna Betta , ed il furiai 
parrucchino di madamigella Gattina, quali 
oggetti non furono, eterni dei! Chiamate, 
madama, il signor abate Bellini, e da 
tutte queste idee insieme adunate vedrete 
per lui uscire la più dilettevole farsa, che 
fosse mai; giacché i romanzi non son più 
tanto di moda , almen nei libri. 

Io fra tanto ho l'anima sublimata dallo 
spettacolo , che mi si offerse jer notte nel 
salire questa collina; le bianche nubi man- 
davano un lieve chiaror di riverbero su 
tutta la pianura oltre l’Adige , la qual 
compariva isolata, essendo i monti da esse 
per la maggior parte coperti. Rovereto era 
fra nebbie , pur si scorgeva. Grandeggia- 
va il bel Sacco , e gli sparsi lumi pe’ varj 
alberghi rilucevano interrottamente nel 6u- 
me. Questa veduta d'orror notturno, ed 
il ciel tempestoso, e Tacque romoreg- 
gianti, e T illuminata torre Saccense mi 
richiamarono alla memoria T eroica morte 
della infelice Erone , abitatrice di Sesto , 
che si gettò dalla propria torre sull' amato 
Leandro, il quale a lei ne veniva a nuoto 
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per lo stretto d'Abido. £d ecco la faiilasia 
ed il cuore in TÌcendeTole movimento, ma 
congiunti entrambi a render testimonio di 
fedeltà al vostro sesso. 

Finalmente la ragione si riscosse; volea 
cavillare, distrugger il sentimento, ma non 
potè. Io credo che noi saremmo ancor 
più malvagi , se il Creatore ci avesse data 
sol quella, e privati ci avesse di questo. 
Esaminate secondo la ragione certi tra- 
sporli d' amicizia , di generosità , di com- 
passione, e sono follie: ma togliete queste 
follie , e ditemi , ditemi per pietà che co- 
sa è la vita: un’aridità, un tedio, un 
tormento, che fa per poco bramar la mor- 
te. Bisogna dunque ricorrer ai sentimento 
come a un nome tutelare di nostra felici- 
tà : egli è, che c’ inhora questo sentier di 
spine, per cui dobbiamo passare. Le deli- 
zie, che non sostengono esame, e le cui 
ragioni non possono per T oscura moltipll- 
cità svilupparsi, non sono, che l’opera di 
lui solo. Egli è ingegnoso, e fa tutto. Ma 
io scrivo un trattato di metafisica : l’ età di 
questa scienza non è la mia. Don France- 
sco vel dica. 
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Io sol vi dirò , che jeri condussi meco 
r abate Cobe, e passai seco lui, leggendo, 
la sera. Dopo mezianotte destaimi, e ridi 
Cinzia, che ilIuslraTa col suo raggio il mio 
letto. Oh Dio, che folla d'immagini allora ! 
le parlai colle toc! della mia Roberti , la 
scongiurai a proteggermi per quell'amore, 
che portò già al pastorello di Latmo, amore, 
a paragou del quale nulla vale il più ar- 
dente fuoco. Ed oh prodigio ! mi parve 
allora veder Cinzia stessa abbigliata in cac- 
ciatrice mollemente giacersi sopra un’ ar- 
gentea nuvoletta, e guardar me con gli oc- 
chietti socchiusi amorosamente. Non sapen- 
do ben dove fossi, io stava già per alzarmi 
quasi come volar dovessi in braccio alla 
Dea , quando ella fra le nubi si chiuse , 

£ ’l mio folle pensier giusta deluse. 

Oggi l’abate Cobe partì; io scrissi in la» 
tino alcuna cosa per far dispetto alle donne, 
e dopo un lungo ed al solito pensoso pas- 
seggio ricevetti delle bellissime lettere da 
Pindemonte, da Tarnffi, da Bettinelli, da 
Vicelli e da madama Soardo Grismondi. 
Almeu di questa voi leggerete l'aureo fo- 
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glio" allorché vi degnerete di rivedere que- 
sto nostro villereccio tugurio. Oh potesse 
almeno allettarvi sì lodevol curiosità! Ma 
poless’ io nel tempo stesso corrisponder me- 
glio, o men male a tante e si gran gentilez- 
ze, che da voi, pregiatissima Dori, e dalla 
bell' anima del vostro carissimo don Fran- 
cesco continuamente ricevo! Ah che ornai 
ne ho perduta persin la speranza. Credia- 
temi almeno grato nel fondo del cuore, e 
tale per sempre, qual mi glorio di prote- 
starmi, tutto il vostro Doriano (*). 

PS. a 4 settembre, ore i3. 

Eccomi al tavolino dopo una notte di bei 
sogni felici. Ma nè bella nè felice è la gior- 
nata d'oggi: oh che iniqua ostinazione di 
iniquissimi tempi / quanto m’ aggrava il 
capo! quanto rendemi ottuso! avrei biso- 
gno ora più che mai d' elettrizzarmi da 
vero. Eppur tra poco, se le dottrine d'Ar- 

(*) Apponendo alla signora Chiusole il nome 
arcadico di Dori, se medesimo da fedel pastore 
chiama Doriano, 
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nauld^ di Toaldo e della Franco non fal> 
lano, io sento che debb’ esser bel tempo. 
Qui almeno abbiamo il vantaggio che le 
strade, essendo in pendio, si rendon subito 
praticabili anche dopo la pioggia. E poi 
bisogna sperar sempre bene : io certo son 
d’ un umore sì allegro , che sarò sempre 
piuttosto il carnefice degli scritti, che quel 
di me stesso. Or debbo scriver a Bettinelli. 
Le correzioni un' altra volta, ma son poche, 
perchè la vostra lettera fu spiritosa e bella 
ad onta di, quelle solite proteste, che giiin- 
gon sempre a contaminar chi legge in sul 
più buono. Si si, a contaminare, e non ab 
tro. Un saluto a INinetta, e cento cose al 
signor Carlo, a ci^i mi raccomando. Eccovi 
le Novelle del Padre Soave. Addio. 
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XXIV 


Isera ii ottobre 1783, 
ore 17. 

Graziosa , tersa e senza pur ima mac- 
chia è la vostra lettera degli otto. Essa non 
ha, che il difetto d’essere scritta dalla città. 
Spero che la prima che mi scriverete, non 
avrà più neppur questo. Il ritorno di ma- 
damigella Catina (*), e con essa quello del 
sole , mi promette un avvenir più felice. 

Io mi prevarrò del vostro invilo certamen- 
te, perchè tanto gentile e cordiale, che il 
resistervi sarebbe un far torto a voi , ed al- 
l’amicizia , che vi professo. Allora però sol- 
tanto me ne prevarrò, quando avrò dalla 
campagna un vostro viglietto, il quale m’in- 
dichi il tempo, in coi la mia persona vi 
possa riuscire non importuna. Oh qui poi 

(*) Catina per Cuterina. 
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non si vuoi far complimenti. Sia pur caro 
un amico quant’ esser può; nonpertanto la 
sua compagnia non può esser cara in tutti 
i tempi egualmente. Ma la dilazione della 
Tostra chiamata sia diretta unicamente a 
questa preziosa libertà, e ad un reciproco 
godimento, non mai a qualche agguato di 
cirimoniose accoglienze. Ricordatevi, ch'io 
le temo, le abborro, cambiandosi allora la 
gentilezza in tirannia, e distruggendosi il 
soave incanto dell' amicizia. 

Conoscetemi una volta! persuadetevi ch’io 
non vivo, che di libertà, di schiettezza, di 
giulivo ed affettuoso entusiasmo ! Oh Dio ! 
perchè non è questa la vita di tutti gli 
uomini? perchè alle infelicità inevitabili 
aggiugniamo ancor le spontanee? Ritorni 
a rallegrarci l’idea della villa, e di Dori 
cacciatrice, uccellatrice, passeggiatrice, ca- 
valca trice, vendemmiatrice. 

Godo sommamente che la mia pistoletfa 
su ciò abbia ottenuto il gradimento vo- 
stro, e, spero, anche quello di don Fran- 
cesco nato fatto per gustar a bell' agio 
le buone cose. Essa mi nacque in capo 
allo spuntar dell’ aurora ; calzaimi di bot- 




Digitized by Google 



— 120 — 

to , setlelli , e la scrissi ria via a corso 
di penna. Oh che mattina felice I oh che 
niente limpida , pura , serena ! oh che pia- 
ceri ineffabili! anime crasse del volgo tito- 
lato, voi non li provaste giammai. Carlino 
mi scrive di voler leggerla in casa vostra , 
ed io vi prego di mostrargliela, ma di cor- 
regger prima i versi seguenti di vostra mano. 

Testo. 

Quanto sien dolci , sentirai , le prime. 

Lo spettacol sublime ad essi offria; 

Di natura qual sia , mostrar , la forza ^ 

Sotto gli erbosi diroccati avanzi 

Correzioni. 

Quanto sien dolci , intenderai , le prime. 

Lo spettacol campestre ad essi offria; 

Di natura mostrar , qual sia la forza. 

Sotto gli erbosi, dirupati avanzi 

E per ora tanto basta, finché vengami vo- 
gia di cancellarla fors’anche tutta. Or vien- 
mi voglia di far il superbo qui fra quat- 
tri occhi trascrivendovi i giudizj del cav. 
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Pindemonte, e del conte ab. Ginliari sul 
nostro libretto a madama Franco. Così dun> 
qne scrissemi il priino , eh’ è Talentissimo 
letterato e poeta, a’ 19 settembre: 

« Vo leggendo e gustando il bellissimo to- 
M stro libro. In verità è tutto pieno di grazie 
« e di veneri , e sta cosi bene sui tavolini 
a de’ letterati gentili , come sulle tavolette 
« delle gentili dame. La signora Silvia me 
«( ne ha parlato con somma lode. Lo stile 
m poi e il verseggiamento della traduzion 
« del Ciclope, vi dico il vero, mi ha sba- 
« lordito. io , che da voi aspetto sem- 
« pre moltissimo, avrei in questa cosa 
M aspettato tanto. La proprietà della frase 
a e del suono è tanta in ogni luogo, che 
M veramente è un piacere insieme , e una 
« maraviglia. Leggendolo col sig. Pompei 
tc abbiamo così conchiuso ». E di bel nuo- 
vo me ne scrive a’ 6 ottobre così: «Il vostro 
« libro è ancora sul tavolino, e non ne par- 
« tirà certo per ora. Le canzonette son 
« degne di Frugoni : leggendo quella delle 
*t tre Pellegrine pareami quella di leggere 
a scritta alla Zappi : 

D’ Adria il mar , d’ Adria le belle 
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«c eh' è sul metro medesimo. Non mancano 
a tocchi rapidi e viri , e tinte lucide e cal- 
ce de : e sapete ch'io posso ingannarmi , ma 
cc che son sincero. La lettera a Fulvio è 
<c bellissima anche dopo la lettera di Fru- 
«c goni al conte Scotti sopra un simile le- 
ce ma. E così quella, come il proemio al 
cc Ciclope, non è meno ben verseggiata 
•t dello stesso Ciclope. Della cantata poi 
et sono rimasto contento ; e ne farò volen- 
<c tieri un complimento alla contessa Fran- 
cc co subito che vedrolla, ma dopo le con- 
ce gratulazioni per sì pregevol libro a lei 
ce dedicato. £ quanto ad Erotico, vi pre- 
ce go , avendone opportuna occasione , di 
ec fargli noto eh' io molto lo pregio ed 
cc ammiro ». Ecco poi le parole dell' ab. 
Giullari in data de* 5 ottobre : ec II suo 
ec libro è tutto leggiadro, gustoso, bene scrit- 
cc to. La lettera a madama spira venustà, 
ec 1 versi d’ Erotico sono coltissimi, sajioriti, 
ec ed ornati di bellezze, che se si scostano 
ec alquanto dalla semplicità pastorale, si 
ec giusli&can da se stessi con un belio lor 
ce proprio senza bisogno della giustiBcazio- 
ee ne accennata nella lettera. Ciò vale an- 
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M che per la risposta di lei. Cotesto Ero- 
«( tico crescente poeta va presto a divenire 
M adulto , e diverrà gigantesco , se antnnno 
M risponda a' fior d’ aprile. Io ne lo felici- 
M to , e gl' invidio non tanto la bionda età, 
« quanto il bell' estro , e l' utile società 
« poetica con esso lei. Ma che dirò della 
M versione del Ciclope? le dico che più bei 
« versi non si son fatti de' suoi per vestir 
H il Ciclope d’ abito forestiero. Tutto è fi- 
« nissimo , non vi è verso , frase , parola , 
•€ contorno , passaggio, idolo, che ammetta 
M la minima ammenda. Tutto Teocrito co^ 
M vestito farebbe la gran bella comparsa ! 
m Viva lei, mio caro Yannetti, nato al- 
« r ottimo in ogni cosa. ( Quest' è una 
bugia. ) Le canzonette son belle , grazio» 
M se , disinvolte , e faran sempre, a fronte 
« di tutte, buona figura. Non dirò nulla 
M della cantata aggiunta , poiché la mia lo» 
« de non potrebbe servir di ripieno dopo 
« la compiutissima lode, eh' ella leda». 
Vien ora tutta leziosa e teatrale la contes- 
sa Silvia, e con due labbruzzi di corallo mi 
fa a mezza voce questo manieroso compli- 
mento, e sparisce : « Vi ringrazio delia rac» 
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n colta di poesie tutte graziose che voi 
« to’ avete inviata. Mi rallegro con voi , 

con l’amica, con T amico. Voi sapete 
M esser serio, severo , galante , e fare ciò 
« che vi piace della vostra penna. ( Via 
presto) Servi tor umilissimo! 

Quanta fatica per appagare la mia va- 
nità! no, madama, ma per dimostrare a 
voi e a don Francesco la mia intima con- 
fidenza, onde poter conchiuder fra noi, 
che le ciance de’ signori Roveretani con- 
tro il nostro libro non eran poi le più 
ragionevoli del mondo, e che le persone 
veramente letterate, e sagge insieme, non 
ravvisano in esso alcun oltraggio al decoro 
nè di noi poeti, nè della Franco, nè delle 
tre pastorelle. Cosi Carlino per bocca di 
don Nicolò suo fratello mi scrive , che 
questo libretto fa fortuna anche in Fer- 
rara , e vola da una mano all’altra, nè 
mai ritorna al padrone. Vedremo in se- 
guito che sarà dell’ Elogio di Plinio. 

Se bramate le mie nuove bufife di me- 
rende, cene e festini, addimandatene appun- 
to Carlino , a cui ne ho scritto. Or vi da- 
rò le più consolanti del bene stare di mia 
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madre, la quale è cangiata per modo, che 
più non riconosco quella d’una settima- 
na fa. Tanto può il fisico su di noi. Prego 
Dio che più non tornino quelle angustie, 
in cui fu il mio cuore dì e notte mentre il 
labbro riderà. Io ringrazio teneramente roì 
e rostro marito delle consolazioni e dei 
consigli apprestatimi. Il Cielo ri faccia sem- 
pre felici. Io lo sarò vieppiù sempre , se 
potrò lusingarmi d’esser da voi creduto tutto 
il rostro Doriano, che sta seduto al tavo- 
lino già da quattr’ore, avendo dovuto ver^ 
gar sei fogli pienissimi, e tutti di letterarie 
quUtioni^ a diversi amici. Addio. 


XXV 


Iseray 17 ottobre 1783. 

Carlino m' ha scritto il parer suo intorno 
air Epistola, e trovasi d’accordo con Bet- 
tinelli, che assai la loda anche per parte 
della sua conversazione, a cui l’ha recitata. 

Il* 
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V! ho falle non per tanto diverse altre cor* 
rezìoni, le quali metterò a luogo sul vostro 
esemplare io stesso come prima avrò stra- 
scinata la mia pesante persona sino costà 
dopo aver ricevuti vostri riscontri. 

Intanto io mi rallegro seco voi del novello 
soggiorno, che mettevi finalmente in istato 
di realizzare le mie poetiche fantasie. Ve- 
dete che il tempo stesso par che abbia so- 
spese le sue stravaganze per non isturbar la 
pace de’ vostri disegni, e Tallegria de’ vostri 
divertimenti. Voi siete dunque qual Carli- 
no descrissevi, una vera Giunone, con cui 
Giove divide la metà del suo impero sul 
cielo. Vi prego di non isdegnarvi, se qual- 
che volta v’adulo. La mia natura, come 
sapete , è fatta così , e propriamente non 
posso resistervi. Prima dunque che l’adu- 
lazione passi all’ eccesso, sarà bene mutar 
discorso, e darvi novelle di me. Vi servo. 

Novelle spirituali. Messe e rosarj a furia, 
e quislioni teologiche senza frutto. Novelle 
letterarie. Fogli della Franco e della Gri- 
smondi , libri nuovi sulle belle arti, e di 
poesia, letture di Fontenelle e Marmontel, 
e produzioni di capo discrete. Novelle so- 
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ciali. Uu caoSj ma le più interessaoti sod 
queste. 

Jeri dopo mangiare pensai di far cosa 
grata alle signore Fedrigotti del Portone 
andando a passar la sera con esse, poi- 
ché molte volte me ne avean dato sti- 
molo. Stupite! non cosi tosto ebbi tragit- 
tato r Adige, che m’ abbattei nel loro servo 
Girolamo, il quale veniva in Isera a bella 
posta per invitarmi ad un* accademia di 
musica, e poi a cena. Or chi più ardirebbe 
negar la dottrina Xoaldiana e Robertlana 
de' presentimenti? Volai dunque al Portone, 
e servii le signore in casa del sig. Jacopo, 
dove r accademia dovea tenersi. £ quivi, 
madama , qual sorpresa veder Tarmisi da- 
vanti colla miglior grazia del mondo il ca- 
valiere Enrico Bissari col conte Camillo suo 
fratello, scortati dal nobil abate Rossi, che 
avea lor detto non so che cosa de’ fatti miei! 
Oh quanto si parlò di Bettina Caminer, 
del iràron Ferrari, e del famoso per scienza 
e virtù, inimitabil Tornieri ! quanto di belle 
lettere ragionassi! quanto ancor si scherzò! 
11 conte Camillo è dato alle cose d' anti- 
chità, il cavaliere come lutto moderno, par 
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più brillante, e conosce anche voi, giacché 
di voi si fece menzione. L’ accademia riu- 
scì numerosa^ e Clarice si fece onore verso 
il fine. 

Terminata che fu a due ore di notte, 
ci raccogliemmo al Portone, e sino ad ora 
di cena si lessero varie cosette di gusto in 
eccellente brigata. Io era dei più matto 
umore, che possa mai darsi. A tre ore si 
andò a tavola, dove narrando Felice Ba- 
roni le sue venture colla Carlini, colla De 
Amicis, e con altre simili virtuose, la mezza- 
notte ci sorprese ancora seduti. Come po- 
trei ridirvi o i suoi racconti, o le mie ri- 
flessioni, o le risate comuni? Andai final- 
mente a letto; ma dorihendo nella stessa 
camera il servo tutto sanese, ben vi potete 
pensare se buona pezza vegliammo in vi- 
cendevoli curiosi ragionamenti. Da tutti si 
impara, e bisogna profittar d’ ogn' incontro. 
, Un'ora prima dell' alba risvegliati amen- 
due tornammo a cianciare sino alla levata 
del sole. Assistetti in seguito questa mat- 
tina al caffè ed alla toletta delle signore, 
divertendole con delle novelle di messer 
Giovanni , che la memoria mi suggeriva. 
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Indi con madamigella Fiina portaimi da 
madama Lucrezia , la qual sedeva allora 
allora alla sua toletta, più gaja, e meglio 
colorita dei solito. Già ella m'aspettava per 
parola data la sera innanzi. Bravi il suo 
servente, che già fu mio scolar di rettorica. 
Dissi fra me: 

Non ti curar di lui, ma guarda e passa. 

Dunque le offersi il braccio al mattutino 
passeggio, ed al servente cedetti madami- 
gella. Andammo al suo casino lungo la via 
di San Giorgio, e sedutici in luogo poco 
distante da quel pergolato, che io ben ri- 
cordava per la lettura del Tissot, recitai 
alle due signore T Epistola a Dori. Olada- 
migella Lucrezia mostrò d' intenderla, e gu- 
atarla molto, e con santissima invidia co- 
minciò a sospirar sulla coltura dello spirito 
concessa a certe donne, ed a cert'altre ne- 
gata. Io racconsolatala il meglio che seppi, la 
volsi a piacevoli discorsi di materie sue pro- 
prie, e v'assicuro che molto mi divertii. Mi 
chiese il libro della Franco , e la lasciai 
colla promessa di regalarglielo. Belio era 
in tanto osservar le piccole convulsioni del 
servente deplacé, ed i cenni maestri di quo- 
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sta bella, a cui Amor sta segnando il suo 
benservito. 

A pranzo ebbi commensale il signor Cle- 
mente, e Tenner de' forestieri trentini; ma 
ad onta di questi si potè filosofare abba- 
stanza. Il mio ritorno, io cui tenoemi com- 
pagnia don Menegati prete veronese di Casa 
Grande, pon fine al divertimento del pari 
che a questa lettera. Attendo fra tanto an- 
ch' io le vostre nuove, e quelle del vostro 
virtuosissimo don Francesco, al quale se da 
parte mia recaste un migliajo di compli- 
menti, sì sarebbe ancor poco. 

E Ninetta che fa? 

Naccherìn come vive? 

Che pensa? che scrive? 

Qual spasso si dà? 

< Io mi do il vanto d’essere tutto il vo- 
stro Doriano. 

PS. i8 oltohrcy ore i6. 

La madre segue a star bene. Chi sa, che 
il servo, il qual porta in città questa mia, 
non porti a me di colà una vostra ? Ho 
voluto dirvi questo mio pensiero, perchè. 
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se s’aTTera, servirà a metter in vie maggior 
credito il sistema de' presentimenti. Ma per 

10 più accade, che quando questi si tac- 
ciono, vengon verificati, e quando si dicono, 
van falliti; onde poi chi li prova, rare 
volte acquista fede dagli altri, perchè o 
passa per un inventore se li palesa dopo 
r avvenimento, o passa per un fanatico se 

11 palesa avanti, ed indarno. Pur quante 
volte non si pagherebbe un tesoro d' aver 
detto quello che si pensava? In tali casi 
è meglio parlare, come generalmente è me- 
glio tacere. Addio. 


XXVI 


IserOi 4 novembre 1783, 
ore a di notte. 

Come dovrò cominciar questa lettera? 
come potrò finirla ? parlerò prima di voi , 
o di me, degli ospiti, o degli amici , de’ 
favor ricevuti, o de’ goduti piaceri in code- 
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sto soggiorno deliziosissimo perchè vostro? 
ma e sarà vero, che s’ io vi voglio, scri- 
vendo, contestar le infinite mie obbligazioni 
voi ne torciate il capo, e trattiate da insi- 
pido questo misero foglio, e me fors’ anche 
da vano? Ah, madama, siate pur generosa, 
siate pur disinteressata; ma guardatevi dal- 
r odiare in altrui la gratitudine per un ec- 
cesso di virtù. Guardatevi ancora dal con- 
fonder l’adulazione d’ un falso labbro col 
sentimento d’ un cuor sincero. Permettetemi 
insieme con P ornatissimo marito vostro un 
breve sfogo d’ ingenua riconoscenza ; la- 
sciate che s’apra l’anima mia, che la mia 
memoria voli e rivoli sulle p'assate delizie, 
che mercè vostra beato mi resero per più 
giorni ; e che per una dolce esuberanza di 
cuore scorran dalla mia penna le più can- 
dide, le più affettuose espressioni. Sarebbe 
una crudeltà il volerle arrestare, e Dori 
non può esser crudele. 

Io son partito da voi non solo bene- 
ficato, ma edificato eziandio : la vostra casa 
è r albergo della concordia , del buon or- 
dine, della moderata allegria, dell’onesta 
libertà; e voi con vostro marito siete l’e- 
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seoipio d' ogni gentil maniera , e d' ogni 
amabile e leal cortola. 

Senza professare filosofismo pensate e vi- 
vete filosoficamente, e senza tener punto 
del severo , o dello zotico , amate un’ ele- 
gante semplicità, e vi ridete dei pregiudizi 
del mondo nobile , che per risplendere si 
tormenta, e che biasima i pari vostri per- 
chè non saprebbe imitarli. La disinvoltura, 
onde voi altri colmate di grazie gli < ospiti 
vostri, e nel tempo stesso sembrate dispen- 
sameli da ogni obbligazione, e queir aria 
di domestichezza, che lor mostrate, e dirò 
ancora inspirate ; ella è il capo d’ opera 
della liberalità, ed è appunto quel pregio, 
che non s'acquista per arte, se un cuor 
ben fatto noi dona. Io per me l’assomiglio 
ad uno stil piano e fluido, la cui apparente 
facilità inganna spesso chi ne lo tenta; dove 
così non avviene dello scriver sublime, al 
quale posson giungere per avventura gli 
sforzi dello studio; ma la pianezza e la 
grazia, se natura non ci assiste, non s'ot- 
tengon giammai. 

Me felice, ornatissima Dori, che ho 
potuto osservar dappresso delle virtù, le 
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quali se son piccole agli occhi del volgo 
perchè mancan di luce e di fasto, a quelli 
del filosofo soD per ciò stesso grandissime, 
sino a sfidar quelle, che si chiamano eroi* 
che, le quali han forse soventi volte men 
di sostanza, che di vanità ! Si, madama, voi 
ed il vostro consorte siete una coppia in- 
vidiabile, e soli potete felicitare ogni più 
romita contrada. 

£ che vai dopo ciò eh’ io ricordi le 
amenità, che somministra naturalmente co* 
desta vostra villeggiatura; i larghi e mol- 
lissimi viali, le dolci collinette, le culto 
pianure, gli ombrosi ritiri, i teatrali pro- 
sp^ti ? Ricordo io non per tanto ancor 
queste cose con intima compiacenza sic- 
come a voi care, e siccome quelle, che 
mi richiamano alla memoria i giocondi no- 
stri passeggi , e i non vani vicendevoli ra- 
gionamenti. Oh fortunati luoghi! oh liete 
mattine! oh sere! oh notti! Ah dove corri, 
mia fantasia? ecco, tu m’hai recato nella 
stanza di Dori fra il notturno drappello 
de’ gentili spiriti, che sogliono circondarla. 

Già ad uno ad uno li riconosco; non è 
quegli Filippo pieno di savia condiscenden* 
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za, (l'util dollriiia, e d’una dolcezza piccan- 
te? e quegli non è Giuseppe tutto gajo, eppur 
religioso^ assennato e timido insieme, amico 
più delle Mose, che delle donne? Non cosi 
Bortolino, che siedegli accanto; ei nell’u- 
more, siccome nel profilo del viso, non è 
dissimile dall’ Ariosto. Io nel convertirei in 
un fior d’arancio, se potessi metamorfosarlo. 
Veggo pur Floriano, ed Antonio, l’un più 
teologo, che ascetico ; 1’ altro più accorto , 
che non si pensa. L’ Esaù del clero è l’ul- 
timo, che mi si presenta; egli torna dal 
giro di tre montagne lagnandosi d’ una vita 
cosi sedentaria. Ma il suo buon gusto non 
gli permetterà mai di dare il fatto suo per 
un piatto di lenti. Or via, buoni amici, 
preparate il tavoliere e le carte mentr’ io 
finisco il mio foglio. E voi. Dori, conti- 
nuate a godere di sì brillante conversazione, 
e non mi negate un sorriso, se mai avvenga, 
che alcun de’ compagni pronunzi il mio 
nome. Pensate intanto che la mia vita è 
già in tutto diversa da quella, eh’ io me- 
nava costi sotto r ombra amica del vostro 
ospìzio. 

Dal ricetto della rustica gioja passai 
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jcrsera a questo muto casino ; fui parco 
ue’ mici racconti ad onta del cuor gratissi- 
mo, che Toleali diffusi ; Dei, che tormento ! 
mi raccolsi nel mio stanzino tra i freddi 
libri al pallido raggio della lucerna , lessi , 

meditai basta così. Questa mattina 

scrissi direrse lettere, poi a dieci ore visitai 
con frettoloso passo un solitario boschetto, 
e quivi lessi certe anacreontiche del Pagani, 
e soddisfeci all’anima, che le chiedea. Dopo 
mangiare scrissi di bel nuovo, e di bel nuovo 
passeggiai, ma in compagnia del mio Gal- 
vagnino, a coi finalmente potei narrar per 
disteso i divertimenti della nostra villeggia- 
tura. Quel poi eh’ io mi pensi e faccia in 
queste ore notturne, voi vel vedete. 

Domattina medito un piccol viaggio a Ro- 
vereto, poiché quello a Verona già m’uscì di 
capo. Ben farallo in mia vece l’ab. Ravagni, 
il quale partirà colla prima zattera della 
ventura settimana, cioè forse lunedi, ond’è 
dispostissimo a prender seco qualunque cosa 
voi vogliate col suo mezzo far giunger colà, 
fosse purè un gran peso. Basta che a me 
mandiate gl’ involti dentro tutto domenica. 
Io ne sarò H mallevadore, e vi saprò dire il 
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lor felice avviamento. Direj o scrivere? Chi 
sa? chi sa? La chiosa del mio sonetto ver- 
nacolo potrebb’ esser fatale al resto delle 
bottiglie di don Francesco. Intanto daran- 
no lo scacco matto alle tavole ed a’ fia- 
schi madama Rosa e monsienr Telani ; 
cosa, che, a dir vero, m’incomoda alquanto. 
Ma chi non sa dissimulare, non sa regnare. 
Dunque offerite loro gli ossequj miei, quan- 
do essi però abbiau fatto con voi altrettanto 
al loro arrivo, poich’ io ne li pregai calda- 
naente, essendomi in essi abbattuto nei mio 
ritorno pochi momenti dopo che 1’ invido 
promontorio del ponte di Villa aveami tolta 
dagli occhi la mia adorabile ospita. Ma già 
la pagina va mancando, e scorge per tal 
modo la mia lettera a quel fine, che la 
mia penna non avrebbe saputo, che a gran 
fatica, trovare. 11 perchè ristringo in due 
linee i complimenti di mia madre a voi, ed 
i miei rispettosi e teneri saluti airincom- 
parabil mio don Francesco, non che quelli 
a tutta l’ecclesiastica notturna assemblea, 
per aver un minimo spazio, che basti a 
segnar il nome di chi è, e sarà eternamente 
tutto vostro Limone Doriano. - 

la* 
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XXVII 


Rovereto 5 novembre^ 1783 . 

. Sbrigali in Rovereto i miei affari spiri- 
tuali, mi sono restituito al mondo, al dia- 
volo, ed alla carne. E primamente sono 
stato a riveder il teatro veramente elegan- 
tissimp, ove i pittori Filippo Maccari e Fran- 
cesco Marcola co’ loro giovani m’ han fatto 
il miglior viso del mondo. Essi avean letto 
queste sere il nostro libro alla Franco, e 
m’ han parlato assai della Contesa^ e della 
Scelta. Ho recitata a memoria la Lanterna 
a Francesco Marcola che me ne ha subito 
chiesta copia. A molle dimando, ch’egli 
m’ ha fatte intorno a voi , ed al vostro ri- 
torào di villa , ho risposto con quell’ aria 
d’ incertezza , e di sangue freddo , che la 
prudenza voleva per non manifestare in me 
un vostro segretario. Ma quanto non mi 
rìdeva il cuore ! lo questo mezzo è soprav- 
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venuto il signor don Giuseppe Beno^ e da 
lui saprete il rimanente. 

‘ Dopo di ciò sono stato all' adorazione 
di cornar Caterina , cb’ è tuttora adirata 
con don Francesco, o piuttosto col suo 
cerino, che venne a sturbar delle cose trop- 
po interessanti. Questo aneddoto è sparso 
per tutta la città, e al giorno d’oggi non 
si parla d'altro.' Il reverendissimo signor 
arciprete m' ha pigliato pel sajo' nel bel 
mezzo ‘ di Rialto , e m’ha fatta una bel- 
lissima correzione in lingua roveretana. 
lo r ho ascoltato, e poli riverito infinita- 
mente. All’ ora 'canonica ho pranzato qui 
in casa Saibante, e mio zio' non ha fatto, 
che parlar di voi, e del vostro degno con- 
sorte con mio sommo disturbo; dico di- 
sturbo, poiché il sentir ripetere quel ohe 
si sa; è sempre -una noja. -Per accidente 
adunque io mi son ricordato delie carte, o 
meglio stampe promessevi ad 'ornamento 
delle mezze lune, onde inarcasi la vostra 
sala di Chiusole, nella quale passeggio mal 
volentieri da che vi sono que’ brutti ceffi 
rozzi- ed affumicati, che pajon tante be- 
fane. Gli è vertt^ che: voi mi proibiste di 
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mandarvi colai rami co»tà ; ma voi poi , 
signora Dori, non siete nata per coman* 
darmi. A bnon conto non fate Io spropo- 
sito di pensare, che per me s’ intenda forse 
di farvi con ciò un qualche regalo di ci- 
rimonia : sarei bene uno zotico, e meriterei 
d' esser nato un dottor di campagna colla 
parrucca di fil di ferro, co' manichetti lun- 
ghi per sino all’ ugne, e con un rugginoso 
spadone 'al fianco. Io biasimai per caso 
quelle orrende pitture mentre voi, se ben 
vi ricorda, frullavate il cioccolatte; dissi che 
le stampe sono il più gajo ornamento de- 
gli stanzini villereschi; riflettei, ch'io ne ave- 
va dodici adaltalissime a quel salotto scom- 
partito, se non erro^ in dodici archi; mi 
posi in cuor di spedirvele, e vi pregai di 
riceverle come un capo morto per me, e 
non disacconcio per voi, non già come un’of- 
ferta, di cui dovrei vergognarmi. Che dia- 
volo! Sta a vedere adesso ch’io non saprò 
manco Tabbiccì della civiltà ! Le chiacchiere 
a monte. Io consegno il rotolo a mio zio, 
che s’ impegna di farvel tenere sicuramente. 
Intanto che voi siete costì, potreste ordi- 
narne le cornici d' un semplice filetto a 
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codesto prestissimo falegname ; cliè sarebbe 
pure la bella impresa a mostrarvi una me- 
cenatessa deir arti nobili. Che se il mio 
consiglio non vi va troppo a sangue, come 
ini pare; queste carte almeno almen ser- 
viranno a farvi passar con diletto una mez- 
z' ora di solitudine. 

A momenti io ritorno inlsera, ma sem- 
pre fra timori e speranze. 

Di bel nnovo i miei ossequj all’ornatissimo 
prete greco, a tutti i preti latini, a quella 
buona ragazza della mia Rosina , al com- 
mentatore don Carlo, ed a quel giramondo 
di don Carlino, che temo assai, non mi 
sconvolga e lordi il mio letto come pac- 
chione e beone ch’egli è. Messer lo zio 
m’ incarica di mille rispetti pe’suoi e miei 
ospiti, ed io, se mai foste sorda, vi ripeto 
ad alta voce che sono tutto il vostro Do- 
riano. 



XXVIII 


liera i 5 novembre 1783, 
ore I di notte. 

I Ecco madama in città, nell’appartamento 
nobile, sedata superbamente qual altra Di* 
done su’piumosi origlieri; ove tra poco verrà 
il galante drappello a' consueti nffizj, av- 
vertito dalla lampana accesa, che la dama 
è disposta a riceverli. In questi brevi mo- 
menti di solitudine ardirò io d’ inoltrarmi 
cianciatore indiscreto a parlarvi ancor delia 
villa, e de’ villereschi piaceri ? Sì, madama, 
ardirò, finché sopravvenga il bel mondo, il 
quale non istimo io degno di cotali delizie. 
Punitelo col non parlargliene mai , e col 
fingervi interessata ad udire quelle follie, 
che ridicolo il fanno mentre le narra. 

Egli tiranneggia la voluttà , misurando e 
disponendo i divertimenti a sesta e squa- 
dra ; noi all’ opposto godevamo in campa- 
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gna de’ piacer rapidi, irregolari, accidentali^ 
sempre diversi. E questi son quelli della 
natura, e della vita vera dell'uomo, non 
quei del teatro, della sala, del corso. 

Ma come mai descriver a questa gente 
un convito senza cicisbeismo, e sol lieto di 
favolette e d’arguzie innocenti; come di- 
pignerle una conversazione al fuoco di pre- 
ti, che novellano? Non sarebbe questo un 
chiamarsi addosso le piò solenni fischiate? 
Celebriam dunque fra noi la cara libertà, 
e la brillante letizia di quelle sere ; e i 
diletti reali , che già pur troppo svanirono, 
rinfreschiamo in qualche modo co’ diletti 
fantastici d’ una gioconda memoria. 

Ditemi, madama, sinceramente : qual fu 
per voi il momento , in che lasciaste la 
bella Chiusole, e fuggir vedeste dall'un canto 
qtie’ tetti, que’ campi, quelle colline, quei 
viali , e quelle, rive consapevoli de’ vostri 
autunnali diletti; dall’ altro appressarsi le 
torri e le fabbriche della popolata città? 
Ah che il mio spirito sensibile, e nato alla 
libera gioja, ed alla franca schiettezza, non 
sa mai resister a tali immagini senza com- 
movimento. La nostra amicizia, che debbe 
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esser fondata nella somiglianza dell' anime, 
mi dà diritto a giudicar lo stesso di voi. 
Ma se una buona filosofia, o naturale, o 
arlifiziale, è quella, che generalmente ci fa 
preferire il soggiorno rustico al cittadino; 
essa è quella eziandio, che ci persuade ad 
amar ancora il secondo, ove il richieggan 
le circostanze della società, la quale pel 
ben comune può pretender un disturbo par* 
ticolare. Seguiam dunque il destino , che 
prescrive le sorti, e dove spira, e chiamaci 
il vento, colà drizziamo la prora. 

Io drizzerolla presto a Rovereto ancor io, 
e voglia il Cielo che non v'incontri sover- 
chie amarezze. Son per partire (e ciò sia 
detto in segreto) due miei amici, co’ quali 
tratto giornalmente, e la cui mancanza mi 
ridurrà ad una melanconica solitudine. Oh 
Dio! qual sarà allora il mio cuore troppo 
ardente nell' amicizia? con chi più comu- 
nicherò i miei studj e pensieri in un paese 
pien d'ozio e di mal talento? e voi, ma- 
dama, potrete almeno voi compatire in quei 
giorni r amarezza della mia anima, che 
sente sin da quest' ora un vuoto senza com- 
penso? Sì, voi mi siete un'amica leale e 
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beneBca quanto saggia^ e m’ è caro sperar 
conforto da voi. A bocca svelerovvi ogni 
enigma. 

Intanto mi spiace di non avervi potato 
mandare la mia risposta alla Franco pria 
di darla a' postieri , giacché oltre a cento 
e cento altre ' cose , vi avreste pur letto 
alcun tratto veridico sulla nostra villeggia- 
tura. Vi mando in quella vece un para- 
grafo scritto sul tema stesso all' abate Mar- 
tini piacevolmente; e poiché mostraste di 
gradir molto la lettura del foglio a me di- 
retto dall' abate don Giovanni Colomes^ 
spagnuolo, aggiungovi ancora una copia di 
quello eh’ io a lui diressi oggidì. Voi poi 
me la tornerete con vostro acconcio. 

Riflettete, vi prego, sulla serietà della mia 
lettera tutta adattata al genio della nazione. 
Per entrar in grazia a' corrispondenti, io 
penso che bisogni loro uniformarsi per sin 
nello stile. Questo porta l' impronta dei 
costami, e la similitudine de 'costumi genera 
il vicendevole afietto. Dunque il vicende- 
vole afletto può nascer anche dalla simili- 
tudine dello stile, poiché amiam noi stessi 

Vah. Le/t. in. i3 



— 146 — 

negli altri. Cosi dettando a voi quella Iet> 

' tera si famosa al Padre Valenti, stimai bene 
d’imitar gl’istessi suoi scherzi ad onta della 
loro scipitezza, che non è poca. 

' . Questo buon Filippino, allorché F abate 

Ravagni andò per lui, era fuor di Verona, 
onde il prete lasciò la letteira in man si> 
cura. Anche voi a quest’ora avrete forse 
depositata la mia canzoncina pel signor Ma- 
rini ; ma s’ è tuttavia nel vostro forziere, 

, non la cavate di là prima eh’ io non v’ab- 
bia corretti tre versi. A peggio andare, li 
correggerò sulla stampa. Di ciò a voce 
quanto prima, almeno cosi di fuga. 

Le cose in Isera passano bene, ed or vi- 
vesi leggendo presso il cammino, ora scri- 
vendo in camera a gambe e braccia gelate. ’ 
Bello è far di tutto, e riuscire almen al- 
meno in una cosa. Rinnovo i mici caldi 
ed intensi ringraziamenti a voi ed al vostro 
impareggiabile don Francesco per tante fi- 
nezze usatemi, quante non ha stelle il cielo, 

, nè arene il lido, e finisco prima che giunga 
la vostra conversazione questo mio foglio, 
che non può certo vantare alcuna somi- 
glianza coir ultimo vostro pien d’ eleganza. 
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di spirito, di vivacità. Se non che bastami 
in fine, che al vostro somigli l' animo mio, 
oome somiglia certamente, per aver la glo- 
ria di poter confessarmi ognor più tatto il 
▼ostro Doriano con mille cose in nome ma- 
terno. 

PS. i6 novembre ore 17 i/a 
* (d Solare disera. 

Carlino mandami il suo bel poemetto, 
che leggeremo insieme costì, e vedrete quan- 
to la mia spiegazione sia vera. Forse do- 
mani avrò r autor commensale colle Fedri- 
gotti , e col signor Clemente. Che convito 
pericoloso! Io mi farò gittar l’acqua alle 
mani, e tagliar l’ugne per ‘ comparir . piu 
bello del Magorto dalle tre zucche. 

Fra le mie carte non trovo più Y Elogio 
di frate Eugenio: che sì che rimase nella 
Barca di Chiusole! Se noi rende sponta- 
neamente, bisognerà scuoterla perchè n'esca. 

Fra Eugenio mi rispose delle fierissime 
cd insulsissime ottave, eh’ io lessi una sola 
volta ridendo, nè poi ebbi coraggio di più 
rileggere, poiché intendea troppo bene ch’ei 
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si Tendicava di me col tormentar il mio 
timpano. Cosi anche noi ci vendicavamo 
della nascosta chiave con don Francesco 
cantandogli dietro le profezie: beato lui, 
che la diede subito a gambe! Quel tratto 
comico, la salsa di sardelle, la mia dolce 
cameretta, il viale degli Olmi, Fischia Gi- 
vanni sì deliziosa , e F amenissima riviera 
verso Villa non m’ andranno mai di me- 
moria. Addio. 


XXIX 


3 Dicembre 1783 , 

A quel ch’io veggo, la perdita della mia 
chiavetta, e la sfortuna del vostro bucato 
dipendono da una consimil cagione. Quel 
brutto vecchio del tempo ha voluto fare 
questo scherzo al mio orologio per vendi- 
carsi della bravura di lui in precorrerlo 
sempre; ed il sole poi ha voluto privar del 
suo benefico raggio le vostre lenzuola , ed 
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ì vostri pannilini per vendicarsi dell'onta, 
che fanno i vostri occhi allo splendor del 
suo volto. Eh ? vi pare eh’ io sia bravo scio- 
glitor di quesiti e d’enigmi? Ma in vero 
oggidì tutte le divinità si mostran vendica- 
live , e la vostra lettera stessa giuntami cosi 
all'improvviso, non sembra esser che una 
vendetta di Pallade centra l'orgoglio, che già 
spuntavami in cuore per una lettera or or 
da me scritta a madama Silvia con molto 
brio, siccome a me medesimo ne pareva. 
Di tutte e tre le accennate vendette la più 
giusta è questa, e la men ragionevole è 
quella del sole. Ecco l'adulazione a terra, 
" e così mi vendico anch’io. ' 

PS. Dopo tavola. 

Questa mattina ho corretta due volte la 
stampa delia Mariniana ognor detestandola. 
Noi altri poeti non siamo giammai contenti 
de* nostri versi , come voi altre donne noi 
siete de’ vostri abbigliamenti ; ma con que- 
sto divario, che noi impazziamo noi stessi, 
e voi altre fate diventar pazzi gli altri. So- 
no con mille osseqiij al tabarro rosso, ec. ec. 
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PS. Dopo U caffè. 

Bellina Mosconi ha In mano alcune altre 
nuore favolette del Bertóla or or da lui 
aerine , ed io spero d’ ottenerle quanto pri- 
ma dalla Mosconi , arendo già poste mie 
reti. L’autore ritornerà in Italia rerso Na- 
tale, ma non so se terrà la ria di Rorereto. 

PS. Sul far della digestione. 

Mi dimenticara di scrirerri i miei elogi. 
Bettinelli mi ringrazia del Salogo pel lu- 
nario, e lo chiama hello, fino, ingegnoso, 
scritto a maraviglia. 


PS. Più tardL 

Voi non siete contenta della mia lettera, 
se non vi parto del principio della vostra ; 
non è vero , Signora ? Certamente quella 
finta astrazione è vaga e spiritosa, e cosi 
fossero tutte quelle, che patite davvero. 
Nuovamente ec. ec. 
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Li IO del 1784. 

Jer! volea pregarvi del romanzo di Cal- 
liroe, e vostro marito il portò; volea scri- 
vervi dae righe in prosa , e la penna gittò 
versi ; volea copiarvi questi versi medesimi, 
e venne Rosina. Oggi non avendo visite , 
ve gli ho danqne copiati , e ve li mando 
con questo, che li mostriate a don Fran- 
cesco 'Chiusole, a don Carlo Telani , al 
Todeschi, se viene, e all’abate Chiusole 
passeggiatore; poi punto. 

Io sto ritirato finché Sua Eccellenza Fon- 
tana vorrà, e me la passo studiando conti- 
nuamente. La contessa Grismondi m’ha 
scritto una lettera di zucchero, che a voi 
mando con patto che ritorni da se, se non 
vengo a prenderla io stesso prima di mer- 
coledì. Eccovi pur copia del suo bel sonet- 
to per Eliot. Ma per altro sappiate che an- 
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che madama Grismond! è innamorata co- 
me una gatta. Possibile? Certamente. Due 
suoi sonetti me ne fan fede. Io per me 
non sono innamorato, che della tarda be- 
ne imbandita , giacché ho una fame da 
mangiarmi un’osteria intera come i pala- 
dini del Forteguerrd. Ma pur modero l’ap- 
petito, e tiro tanto d’occhi dorè non pos- 
so giugner colla forchetta. Ringraziate per 
me- don Francesco delle sue finezze, e ri- 
cevete per lui e per roi caldi caldi i salu- 
ti del nostro Carlino. Colla speranza di ba- 
ciarri presto la mano in persona , pieno 
di gratitudine e d’ amicizia mi confermo 
tutto il rostro Doriano. 

Mille cose air ottima Piina. 

PS. Le mie poesie, delle cpiali parla 
la contessa Grismondi nella sua lettera , 
sono il sonetto pel Maccari, la Lanterna 
Magica, ed il Sermone a Dori scritto in 
ottobre. 
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Di casa l/l Fehbrajo 

Eccoti la Putta Onorata', oimè: io l’ho 
dovuta cercar fuori di casa! non ho poi vo- 
luto tardar un momento ad inviarla a voi, 
perchè simili rarità bisogna badar bene che 
non ci scappin di mano. In verità io non 
credeva di ritrovarla più al giorno d’oggi. 
Ma forse ha ella subodorato che dovea ve- 
nirsene a voi , e perciò s’ è lasciata trovare 
più facilmente secondo il sistema dell’at- 
trazione degli spiriti simili. 

Fuori di scherzo, il quale per altro è 
sempre una conseguenza delle vostre lo- 
di; ho io voluto affrettarvi il piacere di 
tal commedia j>ercbè mi pare che in gior- 
ni tali, e in sì nevosa stagione le donne 
vostre pari debbano intralasciare i lavori,- 
e spassarsi un pocolino con simili gioconde 
letture. 
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Io son tutto occupato ad iuipriincr bene 
in questa mia memoriaccia di ricotta le 
sentenze di Gandolfo intorno al bel sesso. 
Vostro marito s’occupi invece ad apparar 
la battuta, e l’arte del suggeritore; e voi 
fate apparecchiare per questa sera il vo- 
stro gran pelliccione, che vi fa parere una 
beila Moscovita. 


XXXII 


Di casa a 3 marzo 1784» 
ore 16. 

Ho lasciato ' in casa vostra da qualche 
giorno il Teatro alla moda, e in questo pun- 
to il mando a prendere per un vocabolo 
deir arte y che in questo punto m’accade 
di dover osare, e che non mi ricordo. La 
mia memoria è sempre infelice , ma questa 
mattina lo è più dell’ usato. Ho passati in 
veglia tre quarti della notte, e quinci mi 
sento il capo stordito, ed asciutto a un di- 
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presso come arviene alle bigotte, che pian- 
gono assai. L’aver jeri morsicato della cic- 
cia troppo più, che non m’ era bisogno, 
m’ ha certamente caricato lo stomaco, e 
fatta fare la mala notte. Di ciò m’ assicura 
]a bocca tuttora amarissima. Un po’ di moto 
mi guarirebbe assai bene ; ma come nep- 
pur pensarci in così iniqua stagione? In 
tanto se ho fatto il disordine, debbo soffe- 
rirne in pace la penitenza. 

Ad onta di lutto questo io voglio pre- 
sentarmi dinanzi alla mia Musa per con- 
tinuar la Lanterna Magica^ nella quale 
potrei fare anch’io un’assai brutta figura. 
Ma come poi, e con qual ciglio mi rice- 
verà questa Dea? In verità ne. tremo; e 
non già perchè non sia essa benigna, ma 
perchè un uomo troppo carnivoro è in- 
degno di lei , eh’ è cosa lotta celeste. Se 
non che un umile confidenza piace anche 
ai Numi. Questo passaggio è ad imitazione 
dì quelli delle vostre lettere. Va bene? 

A voi non so quanto piacerà questo vi- 
glietto, che sembra uscito dalla penna 
d’ uno di qoe’ valetudinar) seccanti , che 
bravamente sì sferzano dallo Spettatore in- 
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glese. Se non ti piace il contesto , possa al- 
meno non dispiacervi la chiusa, onde mi 
dichiaro d’ essere sempre più con inaltera- 
bile stima ed amicizia, ec. 


XXXIII 


Rovereto a8 aprile 1784. 

■ 

ieri mi scordai di portarvi il libro da 
me destinato in dono ai nostro dolcissimo 
ab. Giuseppe Chiusole per sollievo di sua 
convalescenza , e come un tenue attestato 
della mia stima, e gratitudine aH’amor suo. 
Ma questa dimenticanza fu buona. Tanto è 
vero che spesso s’asconde il bene dove noi 
non sappiam vederlo. Certo se jeri io vi dava 
il libro , oggi non vel mandava ; e non do- 
vendo oggidì mandarvelo , forse non mi 
veniva l’estro di scrivervi questi quattordici 
versi , che qui inchiusi osservate. Nacquero 
essi di buon mattino, allorché splendendo 
il sole, non ancora dalle nubi offuscalo, il- 
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liiminaTa per avrentura la vostra partenza. 
Contengono dunque un concetto relativo a 
questa , e vi dicono quello eh’ io stesso 
v’avrei detto a bocca , se fossi stalo presente. 
• Chi sa , che leggendoli voi al sacro coro 
di Chiusole, non destino nell’abatino Ario- 
stéo ( giacché non ardisco dire Àrioslesco ) 
qualche fermento a comporne di ben mi- 
gliori? Già non è pruova pericolosa come 
quella del globo volante. Oh bella giorna- 
ta a questo proposito che fu quella di jeri! 
grazioso spettacolo ! situazione egregia per 
noi ! lume maraviglioso ! Voi mi parevate 
Isabella nella grotta de’ ladri, o certo un’An- 
gelica fra le Cabrine. L’abatino vi spie- 
gherà assai bene, e troppo bene, le. mie 
dotte allusioni. Solo non gli narrate le in- 
sorte difficoltà sul vostro scarmigliato gi- 
rello per non farlo darsi al diavol di rabbia. 

Ma s’ io vi potessi raccontare l’ impasto 
curiosissimo de’ sogni in me questa notte 
prodotti dalie venture di jeri , vi farei mo- 
strare più che mai a vostro dispetto quelle 
vostro filze di perle matte. Sognai castelli , 
tesori , diavoli e streghe ; e poi qualche 
cosa di meglio, che non si dice. Ma che? 
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sta mane poi dovetti metter il cervello a 
partilo, e 6nir la lettera alla Mosconi, che 
si estese ad un altro foglio intero oltre 
quello da voi veduto , per le varie quistio- 
ni , e giudicj poetici da lei ricercatimi.* 

Ora il tempo è angustissimo ; e tanto più, 
che debbo cominciare i miei fardelli per le 
Grazie, dove sento che andremo o dimani, o 
diman T altro a sera. E chi non anderebbe 
volentieri ad un subnrbano, ove trovansi 
uniti colle delizie della villa i comodi lutti 
della città? Anzi per questo, tuttoché oggi- 
dì sia mal tempo, io voglio anticiparmi un 
tal piacere portandomi alla mia foggia stoi- 
ca da quelle parti. À voi frattanto desidero 
tutti i vantaggi, che la salute e lo spirito 
posson ritrarre dalla campagna, e che non 
vi manchin dopo gli affari nè letture pia- 
cevoli, nè buona brigata ecclesiastica. 

Per moltiplicarvi le prime, vi trasmetto 
qui una lettera venutami poco stante dal- 
Tab. Martini, ove leggerete*! complimenti 
anche per madama di Pedemonte. Avendo 
occasione, me la potrete rimandare. Mille 
osseqiij a to^ta la santa chiesa. Saluto la 
brava Mina cèl suo bel fanciullino, ed a 
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Tdi bacio la mano dicendomi al solito tutto 
il vostro Cimone, che vi desidera i più 
broccoluti verzotti , ed i più madornali aspa* 
ragi del .mondo. 


XXXIV 


li Maggio 1784 

La sensibilità è la sorgente generale del 
bene ^ è un germe prezioso posto in noi ac- 
ciò si sviluppi a prò degli altri^ e nostro. 
Queste sono parole d' un gran filosofo della 
Francia, monsieur Arnaud. £ riflettendo 
su queste, io dimando, se la sensibilità sia 
un dono più pregevole delia stessa ragione. 

La ragione non conduce mai al vizio, pre- 
serva r anima , 0 la guarisce dalle passioni, 
e persuade il bene. La sensibilità intromet- 
te nell' anima le passioni , e può sedurla al 
male, e certo spesso tormentala. Tal è a 
prima giunta l' aspetto della cosa, fifa spin- 
gendo l'occhio più addentro , vedremo che 
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questo è V'nbiiso deila sensibilità. E dove 
si parli di abuso ^ anche la ragione può 
avere i suoi ^uai. Le vane sottigliezze , i 
fallaci soBsmi e gli strani sistemi in reli- 
gione , in morale ed in fisica, altro non so- 
no che V abuso d'una ragion raffinata. 

Prescindasi dunque dagli abusi , e si 
parli delle cose stesse. La ragione dirizza i 
pensieri, mostra le verità, persuade il bene. 
Pare da ciò, ch’ella sola debba esser la 
s’era generai sorgente della virtù. Ma chi 
non sa , che 1’ uomo è composto di due 
potenze, intelletto e volontà., le quali han 
fra di loro pochissima intelligenza o per 
intrinseca costituzione, o per una conse- 
guenza della natura nel primo padre gua- 
sta e corrotta ? La ragione domina sulFin- 
telletto, ma la volontà non dipende , che 
dal cuore; e questo cuore dopo le più belle 
dimostrazioni della prima rimane assai volte 
.freddo ed immobile, e flou comanda alla 
volontà cosa alcuna. 

Entriamo nel gabinetto d’un filosofo. 
Ecco ( si direbbe ) la sede della ragione ! 
Qui panciuti volumi, là globi e sfere per 
conoscer le situazioni della terra , i cli- 
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mi, i prodotti non meno,' che i progressi 
dello spirito umano. Egli stesso, il filo- 
sofo , medita col pugno alla guancia, o 
scrive intorno alle virtù per far migliori 
gli uomini. Si crederebbe eh’ egli fosse 
il modello deir affabilità e beneficenza. 
Studiate la sua vita: costui non è gonfio, 
che di se stesso, insulta col suo sguardo 
la turba ignorante, risparmia Toro per la 
stampa de’ suoi scartafacci, è un misan- 
tropo. Dunque la ragione non bastò a ren- 
derlo virtuoso, e l’intelletto non ebbe in 
lui alcuna influenza sopra la volontà. Noi 
▼eggiamo in quella vece molte persone , che 
passano la lor vita in tutt' altro, che nello 
studio, e che non lessero mai nè le diffi- 
nizioni delie virtù , nè i ben immaginati 
casi de’ più severi morali filosofi; ma che 
air udire un lugubre avvenimento si racca- 
pricciano tutte, impallidiscono alla vista 
d’nn infelice, non san negargli soccorso, 
palpitan di contento alla novella dell’altrui 
felicità, e. dove si tratti del proprio danno 
per 1’ altrui giovamento , decidon scnipre 
contro se stesse. Dunque bastò la sensibi- 
lità .... ? no: queste persone non ignqra- 
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no per lo meno i piìiui principj della re- 
ligione e della morale , ma i principj co- 
muni , appresi anche spesso dalla sola con- 
versazione decloro simili. Ecco dove s' in- 
contrano i punti divergenti della quistiune 
per riunirsi felicemente. 

L’ esempio del filosofo ci dimostra , che 
la ragione più illuminata non vai punto 
alla pratica della virtù senza la sensibilità; 
e r esempio di queste buone persone ci 
pruova altresì, che la sensibilità eziandio 
con pochissima dose di ragione può far 
Tuom virtuoso. Un sol raggio di vero ba- 
leni sull’ intelletto , e poi se il cuore è 
sensibile , lasciate a lui la cura del rima- 
nente. Egli, sì , egli ha una filosofia sua 
propria, ha un suo particolar linguaggio, 
utrocculta attrazione con tutti gii oggetti 
della beneficenza. A’ sillogismi dell’ intel- 
letto si risponde co’ sillogismi ; a’ moti , a' 
palpili, a’ lanci del cuore con che si ri- 
sponde, o in qual maniera resistesi ? Una 
fredda ragione è quasi un sol verncreccio, 
che illumina le campagne senza promover 
alctin germoglio. Una ragionevol sensibilità 
è i|n sole di maggio; anzi è una pioggia 
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estiva, che copiosamente scendanclo, risto- 
ra e feconda per mirabii maniera le frut- 
tifere piagge. Verissimo è dunque in tal 
«enso il concetto di monsieur Arnaud , che 
la sensibilità è la sorgente d' ogni bene. 

£ nel Tero le stesse passioni, che da que- 
sta alcuna volta derivansi, sono esse pure 
altrettante sorgenti del bene, ove Puomo 
le dirizza a dovere. Nè può hnalmente ne- 
garsi, che que’ dolori medesimi, onde so- 
vente sentonsi lacerare l’ anime più dilica- 
te , cioè, più sensibili , non contengan 
dentro di loro qualche stilla di soavità af- 
fatto ignota all’ anime fredde. Domandate 
agli amanti, e vi diran tutti col gran pa- 
dre Ovidio, che trovan dolci i lor gemiti, 
amabili le lor pene. Folli! ( diceva a que- 
sto proposito il marchio Maffei in un suo 
bel sonetto) 

Folli! non san qual arte abbia costei 

Di rapir sensi, e d’addolcir sospiri; 

Non vaglion le altrui gioje i pianti mieL 

Le quali cose così essendo, cade a terra 
ogni beffa, che si fanno certi gelati filosofi 
di queste arti amene, che noi coltiviamo, 
vale a dire, della eloquenza e della poe- 
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sia. Avrelibon essi ragion di sbandimele, 
se riiomo fosse avvezzo ad operare seeon» 
do la persuasione dell’intellello. Ma poiché 
il cuore è la massima molla delle sne azio- 
ni , al cuore appunto fan forza , e pongo- 
no assedio quest’ arti , onde muoverlo effi- 
cacemente al bene. E dopo di ciò si chia- 
meran lievi , od inutili ? Ecco perchè Ora- 
zio dice a ragione, che il poema d’Omero 
è più atto ad insegnar la virtù, che non 
i filosofici trattati di Crantore e di Cri- 
sippo. 

- Catilina traditor di Roma , ad onta di 
mille argomenti , e del proprio pericolo , 
volea rimaner tra le mura di essa per in- 
cendiarla. M. Tullio ( oh nome grande! ), 
jVl. Tullio sale in su’ rostri, perora con 
tutta la sua eloquenza; Catilina presente, 
baldanzosissimo per natura, ammutolisce, 
ritirasi e fogge. Augusto pensa di traspor- 
tar in Asia il romano impero , e di fon- 
darvi una Troja novella. Non la difficoltà 
dell’impresa, non i consigli de’ cortigiani, 
nè il futuro tuinultò deU’Italia basLin per 
dissuaderlo. Mecenate suo ministro fa com- 
porre su ciò una canzone ad Orazio, e la 
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canzon Io trattiene. Oh problemi del cuore 
umano! oh prodigi della sensibilità! 

Ma questo basti, madama, per istrigncr 
in breve quello che ancora più brevemente 
accennai alla contessa Roberti. Il gentilissi- 
mo vostro marito desiderava ch’io gli par- 
lassi alcun poco su tal materia; ma parlando 
di sensibilità, e di aflarì del cuore, egli 
era ben giusto, secondo ogni buona filoso- 
fia, ch’io mi volgessi piuttosto alla dama, 
che al cavaliere ; tanto più che il cavalie- 
re non perde nulla della mia lezione, e la 
dama, se mai vi fossero errori, è in caso 
di correggerli sul momento. Airnno e al- 
r altra umilmente m' inchino , e sono tutto 
il vostro Doriano. 

P. S. Leggete per ozio una lettera a me 
scritta dal signor Augusto Cobelli intorno 
al mio .Plinio , che sta mane da una lette- 
ra del P. Fontana a suo fratello intendo 
essere stato anche letto in una bella con- 
versazione di tutti i primi professori di Pavia 
con generai gradimento. Dimani vi darò a 
leggere una nuova lettera della mia Gri- 
smondi. Addio. 


Digitized by Google 



— 166 — 


XXXV 


Z'Settembre 1784, 
ore 23 ijz. 

In qnal gabinetto siete nascosta, e chi 
▼i conforta? via coraggio; se avete T ani- 
ma di Calpurnia, non abbiate la fantasia 
di Neròne. Se vedete il lampo , tutto è 
passato. Ma pure per disviare il vostro pen- 
siero dalle funeste immagini, e chiamarlo 
alle liete, mandovi quella mia risposta alla 
Franco, che, se il tempo era buono, o 
men reo, vi avrei letta questa sera io me- 
* desimo. Dimani poi me la renderete da 
mano in mano, giacché spero che messer 
Giove avrà la creanza di su tirarsi i cal- 
zoni. Osservate, vi prego, il mio contegno 
colla dama, voi, che in tali cose special- 
mente giudicate con mirabile accorgimento. 
Che se voleste comunicare il foglio a quel 
tale, che senza mia licenza è padrone di 
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casa vostra, si il potete fare assai legger- 
mente. Benché tengo per certo, che la lun- 
ghezza il rimoverà dal leggere. Farmi udir- 
lo dire passeggiando : Ecco delle solite di 
dementino , che corre qua e là come chi 
piglia lucciole nottetempo, e non se ne vuol 
lasciar fuggire por una. Eh via , che ridete 
voi, don Francesco? mi stupisco; ognuno 
della sua pasta fa gnocchi. 

A proposito: la vostra focaccia, mada- 
ma, quant’è piccola, è altrettanto squi- 
sita ; ma spiacemi dovervi poi dire , che 
quant’è squisita è altrettanto piccola. Ma 
io mi scordava , che in questi maledetti 
tempi se non si bee, vien la luna. Eccola 
che già mi s’appressa, già m’invade, già 
m’entra in capo . . . 

Ah , mia Don , fu ognor buona regola 
A* principi del mal riparar ; 

Or qua dunque i bicchieri e le pevere. 
Che la luna vogliamo scacciar. 
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XXXVI 


i 5 settembre 1784. 

Ob che notte felice, che ho io passata 
in grazia del solenne squisitissimo pranzo 
rostro! Questa mattina io mi sento un vi- 
gor eli capo e di cuore da pensare e da 
fare le più gran cose. Madama, io sono un 
eroe, che sarebbe in questo punto capace 
di spogliare sin la propria dispensa in gra- 
zia dell’amico. La mia gratitudine non può 
non cominciar da voi a dar segni di tale 
eroismo: io vi mando un panierino di pe- 
sche con quella allegrezza , colla quale in 
altro tempo il riceverei in dono io medesi- 
mo. Bramate, madama, che io continui ad 
esser eroe? continuate a darmi dei pranzi. 
Quest’ è la voce dell’amicizia la più per- 
fetta, il cui fondamento è la sincerità. 

Ma come va questa cosa ? Anche mia ma- 
dre, che pur non ha pranzato da voi , di- 
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Tenta eroìna? certo! ella manda a don 
Francesco nn panierin dì fichi ancor ella. 
Chi mi sa dire se questo sìa un puntiglio 
di generosità, o una trasfnsion d’ erbismo 
dal figlio nella madre per reciproco segreto 
lavoro della naturai simpatia? Gran pro- 
blema per un Cocchi, e per chi sei legge 
sì avidamente. Spero che la signora Nìna si 
conservi in ottima cera: lo desidero certa- 
mente. Addio. 


XXXVII 


lyisera a4 settembre^ 
ore I di notte. 

Oh che bella cera, oh che viso tondo, 
oh che buon colorito, signor dementino! 
quest’ è la canzone, che qui m’intuonaron 
tutti al mio arrivo, quest’ è il complimento 
che mi si fa tuttogiorno in piazza or dal 
parroco, or dal cancelliere, or dall’economo, 
or dal massajo, or da’ preti, per tacer dei 
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villaiii, che capitan di qua di là, di su 
di giù, da’triTj e quadrivj, e levandosi lo 
sferico già nero feltro, mi si fanno incontro 
per cominciar tutti quanti con quell’ oh che 
bella cerai 11 complimento sarebbe lusin- 
ghiero per chi fosse stato ammalato: ma 
per me è una freddura, avendo già in casa 
lo specchio che ogni momento mi dice que- 
sto ed altro. 

lo per dir vero, m’ aspettava assai di- 
versa cirimonia ; per esempio , che questi 
baccalari della comunità mi dicessero, che 
Isera va superba di possedere la mia in- 
signe persona, ch’io sono l’occhio del corpo 
loro, il fiore di questo colle, 1’ esempio dei 
giovani e la confusione de’ vecchi, che senza 
di me sarebbe loro paruto di far un au- 
tunno assai magro, e che se tardava ancora 
un pochino , avrebbero fatto ricorso a Sua 
Altezza (*). 

Ora voi vedete, madama, quale morti- 
ficazione debba esser la mia, da che capi- 
sco eh’ io non offro al popolo altra mara- 
viglia che un po’ di rosso naturale, e che 

(*) Titolo del Principe Vescovo di Trento. 
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tutto il buono, che to' ho addosso, termina 
poi nella polpa delle mie guance. Non to- 
glio però che mi crediate per questo in- 
consolabile. Voi sapete di che forte animo 
m’ abbia dotato natura sino a resister al- 
r ira d’ un vostro sguardo, o alla puntura 
d'nna vostra sentenza. Tollero dunque la 
mia disgrazia con disinvolta rassegnazione, 
e m’ atteggio ad ogni scena, come dee fare 
l'uomo di garbo. 

Questa mattina ho potuto durar tre ore 
appunto col parroco, il discorso del quale 
su mille punti aggiravasi colia rapidità delle 
ruote d’un orologio allorché ritrocedono, o 
se così volete, correva più d’un polso feb- 
brile. Io mi son dato l'onor d' informarlo di 
tutte le novità politiche del paese, e di tutti 
gli ordini, che s' aspettano dopo il dì d'O- 
gnissanti; e vi so dire, madama, eh' egli 
ora sta fresco. Il buon vecchio trovavasi del 
pari in una felice situazione di memoria e 
d’ eloquenza, e m’ ha fornito a vicenda di 
bellissime notizie. Egli m’ ha narrato le 
gestc de’ signori della missione, che fu- 
ron qui del i75o, m’ha esposto con tutti 
i sintomi l’ultima infermità del povero si- 
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gnor Bartolommeo Piomarta, c m’ha assi- 
curato sull’ ODor silo d’arer fatto piangere 
una Tolta in questo casino la buon’ anima 
di mio zio Andrea. Io m' avrei liquefatto 
per tenerezza, se Torà del pranzo non ci 
avesse fortunatamente divisi. 

Il bello si è che dopo una solenne corpac- 
ciata di gnocchi papalini io ho avuto il 
coraggio di legger Petrarca e di scriver La- 
tino. Poi con un’ aria tutta mia propria 
mi son portato ad inchinare madama Or- 
sola, che voi conosceste. Ella , che non è 
niente pericolosa, lo è però assai più di 
sua figlia, madamigella Elisa, l’unica qui 
rimasta del gran pollajo. La signora dopo 
i solili convenevoli si è lasciata scappar di 
bocca, che bramerebbe la mia compagnia, 
almeno la sera, anche per sentir leggere 
alcuna cosa. Questa è stata una consola- 
zione al mio cuore. Io le ho risposto di 
esser presto a servirla anche ogni sera ; so- 
lamente ho credalo bene di soggiugner que- 
ste parole per buona grazia: «Non pensi, 
madama, che mi gravi il venire a conver- 
sazione. Quando sono in città, passo tutte 
le sere in quella di madama Chiusole. Oh 
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gran brava e gentil signora eh' è questa! 
«ssa tiene la massima di quell’antico, che 
bisogna doppiamente trattenere gli amici, 
e col pascolo de' bei parlari, e con quello 
de’ buon mangiari. Si parte sempre da lei 
ristorati e nello spirito e nel corpo. Sin 
la sua cameriera è nn capo d' opera di 
cortesia. Jermattina appunto essa mi diede 
un saggio di certa sua minestra d’orzo che 
tutto mi consolò. Ciò sia detto per altro 
senza spirito di confronto: già so, madama, 
eh’ ella non cede ad alcun’ altra in questi 
bei pregi ». Fin qui il mio discorso. 

La signora Orsola ha fatto un cotal sor- 
riso, che tuttora mi tiene in agitazione per- 
chè molto equivoco. Dorrebbemi veramente 
eh’ ella fosse indisposta, e mi costrignesse a 
piant.irla. Ma certo è ch’io non voglio per- 
der il mio tempo miseramente. £ voi siete 
ancora forzata a perder il vostro su d’una 
seggiola col pedino tra due guanciali.^ Po- 
vere case quando le donne son tanto piene 
di smorfie! Potete ben dire che il vostro 
bucato, di cui ho veduto oggidì sventolar 
sulla vostra loggia gli ultimi rimasugli, andò 
bene per miracolo. 
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Ma avete poi quella vostra Nina, che ia 
vero sa far le gambe alle mosche, m' in- 
cresce che alcuna fiala io la trovi un po* 
tristanzuola, e smalazzata; eh’ io vorrei sem- 
pre vederla come una rosa di maggio. Il 
Cielo me la conservi. Ma a dir quel eh’ è, 
mi preme poi nullameno che conservi an- 
che voi. 

Certo, secondo i miei calcoli, il vostro 
incomodo dovrebbe a quest’ora esser ces- 
sato o in parte , o del tutto. In tal caso , 
madama bella , bisogna pensar daddovero 
a rimettersi in forze; ed un po’ d’ allegria 
n’è lo specifico più sicuro. Io v’esorterei, 
per modo d’esempio, a prender l’aria della 
campagna, a far de’ buon pranzi, e delle 
buone cenetle, ad invitar qualche amico 
cosi in camera caritatis, ma di quelli, che 
posson divertirvi con delle novelle, non di 
questi serj e sofistici, che per ogni cosuccia 
borbotlan fra’ denti, e sono schizzinosi iu 
tanto, che fan male grazie sino alla cosa 
più graziosa , ch’io m’abbia veduta al mon- 
do, voglio dire, al vostro canino. Vedete? 
da’ buoni consigli si riconoscono i veri 
amici : io vi son tale veramente , e per tale 
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m' ha par conosciuto il vostro caro don 
Francesco, col qnal mi rallegro per atto di 
gratitudine de’ lieti pronostici , che si fan- 
no sulla futura vendemmia. Si dice che 
avremo un’ uva squisita , ed in una prodi- 
giosa abbondanza, specialmente da Villa di 
Lagaro sino a Nomi. In quest' incontro io 
sento tutta la fqrza dell’amicizia , e stareb* 
be per poco eh’ io non piangessi di giubi- 
lo. Mi par miir anni che il pronostico di- 
venga fatto, e ch’io possa lodare in per- 
sona a don Francesco il suo buon bicchier 
di vin nuovo. 

Quanto a me , io sono lo sfortunato 
per eccellenza. Di tutto il cioccolatte ve- 
nutomi di Milano non sono salvi che quat- 
tro libretti, che ho qui meco portati nella 
carrozza. 11 rimanente è caduto in un fosso 
d' acqua per essere sdrucciolato chi nel 
recava in una sporta. In verità e' non mi 
duol tanto della perdita , quanto di non 
poter più divider il dono con don France- 
sco. Bisognerà eh’ ei si contenti d' un uni- 
co saggio. Non vorrai per altro che il dia- 
volo gli mettesse in capo di crederla una 
favoletta. Ma ndtb può essere: la mia ono- 
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ratezza gli è troppo nota. Riveritelo dun- 
que umilmente^ e mandatemi consolanti 
novelle della vostra salute, che, con pa<^ 
de' gazzettieri , m' interessa infinitamente 
più di quella di S. M. Russa, o del Gran 
Turco. Un saluto al nostro don Carlo , al 
grasso Todeschi, ed al Narciso ferrarese. 
Addio. 

■ ( I miei ossequi anche a Nane con cento 
auguri d’ottima villeggiatura. ) 


XXXVIII 


Isera 3.9 settembre 1784. 

Brevemente aneli’ io , e solo per dirvi , 
che quanto m’allegrai nel ricever la vostra 
lettera di ieri , mi contristai altrettanto 
nel leggerla. Dopo alcuni giorni di calma 
andavami Insingando di più non sentire le 
moleste novelle de’ vostri dolori. Ma si 
vede che costoro sono un popolo sedizioso, 
il quale fa tregua sì, ma non pace. In 
verità ne sono dolente, Kè saprei trovar 
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Ja vena delle solite nostre burle e facezie. 

Odio gli amici presti solo a partecipare 
delle allegrie , e freddi nel rimanente ed 
infidi. Profanano essi così bel nome. Non 
Torrei per altro che ri metteste troppo in 
pensieri sai vostro incomodo: riflettete che 
la sua lunghezza, non che sia pericolosa, 
vi ha fors' anche scampata dai pericolo 
d’ una grave infermità. 

Ogni dolore, diceva Epicuro, s’ è gran- 
de, è breve; s’è lungo, è lieve. Bisogna 
consolarsi con questo , e considerare oltre 
a ciò, che giova molto a superar il male 
la tranquillità delFanimo, e l’allegria. Nel- 
l’ore e ne’ giorni liberi cercate questa a 
potere : il moto e la compagnia non vi 
posson esser che salutari. Bello sarebbe 
fare una scorsa in carrozzino a Chiusole 
specialmente, e ad Isera, dove sareste certo 
la ben venuta, e la ben veduta da tutti. 

Don Francesco è per altro un gran con- 
siglier delle buone e belle cose: a lui mi 
rimetto nel condur Tafiare di vostra salu- 
te. Certo è però che la vostra lettera non 
mostra punto punto di quella debolezza 
fisica, di che vi lagnate. Nè già per que- 



— 178 — 


sto io pretendo di poterla negare; bensì 
rilevo con mio gran piacere, che non è 
ancora giunta ad influire sul vostro animo. 

Intorno alla proposizione avanzata da mio 
zio, non so veramente s'io ne farò nulla: 
ma s'io mai mi disponessi a venire, vor- 
rei pregarvi d’ una grazia , e questa sareli- 
be, che non pensaste giammai eh’ io fossi 
venuto piuttosto per ghioltornia di quella 
polenta promessa dallo zio, che per desi- 
derio d’ informarmi in persona dello stato 
di madama. Don Francesco disgiugne le 
labbra in alto di ridere: ma io lo supplico 
di sospender il riso perchè questa lettera 
debb’ essere tutta seria. Quindi è, ch’io 
non mi fo lecito di nominare nè i Bresa- 
vola, nè le Nine, finché non sappia, che 
voi siete libera da ogni dolore. I miei ri- 
spetti a messere e a don Carlo. Addio eoa 
mille cose da parte di mia madre e del- 
r abate Ravagni. 

Il messere Dionisi m’ impone di riverir- 
vi. Con qual titolo ? noi so. Adoro e ub- 
bidisco. 

Mia comare Pizziui, bella come la Si- 
mona del Villorclli, ha dato in luce questa 
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matlina un gran bambino, ch'io ho tenuto 
al sacro fonte; c gli si è posto il nome di 
Marco in riguardo di Marco Tullio Cicerone. 


XXXIX 


Isera 17 ottobre 1784. 

Dopo lungo silenzio il nostro grand’ aba* 
te Martini m'ha trasmesso non so qual sua 
cantafavola a bella posta perchè Dori la 
legga, e tosto gliela ritorni col mio canale. 
Perciò jersera l'ho a voi mandata , ed oggi 
Tiene il servo a ripeterla. Io l'ho assaggiala 
di volo avendo altro che fare; pure ho fra 
me conchiuso, ch'ella è delle cose mi- 
gliori della sua vena faceta. V’ha certo una 
graziosa pittura d’oggetti rustici fatta con 
parole proprie, curiose, evidenti; e vi si 
trova una certa eguaglianza di scherzevole 
umore , che move da vero estro fecondo. 
Al mio immaginare rassemlira un quadro 
del Bassan Vecchio, dove sia dipinta una 
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cucina , o nn bel cortile di tilla , e sì ci 
Tedi qoe’ galli crestati , e quelle Diandre la- 
nose qua e là dispersi fra gli arnesi cam- 
perecci, e i rottami, e lumeggiati di vivo 
sole. Quest’ è il grottesco della pittura e 
della poesia, il qual nel suo genere ha 
tante difilcollà , quante l’eroico nel suo. 
Ma di ciò anche troppo; solo aggiungovi , 
che Martini si raccomanda alla grazia vo- 
stra, e v’inchina. 

Or ne volete una bella? è venuta col- 
lera a’ Fiorentini , che la mia lettera in- 
torno a Plinio sia stata ripubblicata a pezzi 
nel giornale di Venezia. Che han dunque 
fatto per vendicarla da tale affronto? l’han- 
no essi pur ristampata nella loro Enciclo- 
pedia tutta di seguito. E jersera n’ ho 
avuto all’ improvviso una copia da un de’ 
più belli e dotti giovani di Firenze , vo- 
glio dire , dal mio Fabbroni , di cui m’ è 
dolce, ed amara ad un tempo la ricordanza. 

Sentite un poco , mia egregia Dori , co- 
m’ ei me ne scrive, poiché vi copio le sue 
stesse parole per umiltà : «» Bravo , bravis- 
« simo! Voi avete scritto una lettera sopra 
(< Plinio, che è quanto potea desiderarsi di 
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a più perfetto io ogni conto». ( Notate bene 
ch’io non gliene avea fatto giammai parola.) 
R Ma perchè sacrificarla in quel giornal di 
« Venezia , ot’ è stata tagliata a pezzi , e 
R confusa colle medicine per il dolor dei 
« denti ? » ( quasi ne fossi stato io la ca- 
gione , che nulla non ne sapea. Il gioviu 
sei crede , e basta cosi ) « Persone bene in- 
<( tenzionate , che vi amano, e che giusta- 
R mente apprezzano i rostri lavori , han- 
R no creduto rendere un omaggio sincero 
R e dovuto air autor della lettera su Plinio 
R il Giovane ricucendone i brani sparsi nel 
R suddetto foglio, e facendola comparire 
R in più decorosa forma , ed in un gior- 
R naie , che ha per oggetto le scienze e 
R le belle lettere. Egli si stampa in Firen- 
R ze, e se mai avrete caro di fare inserire 
R in esso qualche vostra originai produzio- 
R ne, mandatela a me, ó al signor dottor 
R Gian Luigi Targioni, ed assicuratevi , che 
R gli editori ve ne avranno riconoscenza. 
R Non vi scordate della nostra antica ami- 
R cizia , nè del vostro Fabbroni ». 

Si può essere più obbligante? Ben sarei 

Viva selce , e duro scoglio , 

Va«. Lett. ili. 
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se non godessi in vedere, che quella lettera 
è piaciuta anche agli orecchi fiorentini de- 
licatissimi, e da temersi sempre, anche dopo 
r approvazione del rimanente d'Italia. Sta- 
te a vedere, madama , che del maggior 
applauso da me riportato, qualunque sia, 
io sarò debitore a' vostri comandamenti. 
- Mandovi frattanto ad osservare la stampa 
toscana, pensando che in voi ne debba sor- 
ger naturalmente curiosità. Ma andando voi 
forse dimani in campagna , pregovi di la- 
sciarla costi in buona mano , onde il servo 
me la riporti. Uh a proposito ! che . fa il 
mio don Francesco? ha egli ancora ordi- 
nato le cose con messer Carlo e messer 
Domenico per le due rispettive villeggia- 
ture? Ma ditegli pure, eh’ io già non po- 
trei tenere i costoro inviti , avendo dato pa- 
rola a Rodolfi di acconciarmi nella villeg- 
giatura meno distante da Nogareto. Questo 
sarebbe piuttosto il caso di procacciarmi 
un posto in casa del cav. Pesti; ma il dia- 
vol è , eh' ei guardami di mal occhio per 
quella patente della Marca, che già gli re- 
galai senza mancia. Che poi don France- 
sco si risolvesse, per non avermi seco, di 
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6ngcrsi ammalato; nè sarebbe decoro suo , 
se venisse in luce l’astuzia, nè gran fallo 
vantaggio. Poiché allora la biiona amicizia 
vorrebbe ch’io fossi a visitarlo più volle il 
giorno. Che se anche sapessi la finzione 
ed il fine, per atto di cristiana virtù sarei 
in obbligo di coprirlo, e dovrei quindi, per 
soddisfare anche al mondo, prestargli la più 
assidua assistenza sino a mangiare e dor- 
mire in casa sua per ragióne della trop- 
pa lontananza da Isera. Cosi facea Plinio , 
ed io mi pregio d’ esserne imitatore. Per- 
locchè sarebbe facilissimo, che don Fran- 
cesco si levasse ad un’ora del letto, e ri- 
trovasse vuote tutte le botti ; come già si 
racconta di certa vecchia assai ricc;\ , la 
qual divenuta cieca, e durante la cura 
della sua cecità, spogliata dal medico di 
tutti i più begli arredi , poiché 'di nuovo 
ebbe aperto gli occhi, interrogata $e ben 
vedesse, tutta mesta rispose; lo vegga mol- 
to meno al presente , che non vedessi in pas- 
sato. Dite dunque a messere, che non 
combatta più a lungo cantra il proprio de- 
stino , e che favorisca di farmi ripulire il 
solajo, che mette nella mia stanza, onde 
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possa distenderri ogni settimana i miei abi- 
ti , e sciorinarli. Ho già fatto fardello di 
dodici paja di calzette , e di trenta cami- 
cie ; aggingnerò al resto anche il manicot- 
to di verno per ogni caso. 

Che se don Francesco avrà il pretesto 
de' cattivi tempi per fermarsi, o tornar 
presto in città, non sarò neppur io de’ 
più tardi a lasciar la villa, e cosi avrò la 
fortuna di godere spesso costì della sua e 
vostra amabil conversazione non meno, che 
delle grazie di tutti e due. E sentenza di 
Cicerone, che un amico per conoscer l’al- 
tro dee mangiar insieme molli sacchi di 
sale. Io non potrò mai dispensarmi da una 
massjma così saggia, come non potrò mai 
non esser tutto il vostro Doriano , che ral- 
legrasi con voi sommamente della perseve- 
ranza di vostra salute , e vi desidera tutti 
i beni, che meritate, vale a dir senza nu- 
mero. 

Consolate messere d’un mio cordiale sa- 
luto , e dite alla ricciuta mia Nina, che 
r immagine di quella sua roba scura mi 
sta sempre dinanzi , e me la dipigne co- 
me una damigella piagnolona. À Maccberi- 
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no un pezzetto di bombo in mio nome. 
Addio. 

Vi mando due fogli di carta mcn passante 
per Chiusole, se mai voleste scriver di là 
dei viglietti d’invito. Oh che belle giornate 
pel vostro viaggio e soggiorno! non sareb- 
be estrema cecità non approfittarne? Quan- 
to ve ne dovreste pentire ! Di nuovo addio. 


XL . 


4 Maggio 1785. 

Fra libra) e stampe m’ è pur venuto fat- 
to di scarabocchiar la risposta a Lesbia. 
Ma come non avea troppo il cervello a se- 
guo, io credo d' averci spruzzolate le più 
solenni castronerie del mondo, e la co- 
scienza mi picchia il cuore, dicendo : Man- 
da il foglio ad un buon revisore prima d’ar- 
rischiarlo alla posta. Io l’avrei mandato a 
messer lo capitano del circolo, se non sa- 
pessi, eh’ egli è stordito più del solito per 
le sue occupazioni. Ma fortunatamente mi 
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s’ è parala daranli la vostra vantaggiosa fi- 
gura, ed in vero panni soma da vostri 
omeri. 

Jersera avevate «no spirito di imperti- 
nenza, che innamorava; e sasseto l'aba- 
tino , che ne fu l’ avventurato bersaglio. 
Questa è appunto qnella dote , che più 
quadra al meslier di censore ; ed io voglio 
sperare, che una sola' notte non avravvi 
cambiata. 

Prima il pelo , che il vezzo , è un pro- 
verbio, che beala voi , se ve ne foste ri- 
cordata in villa! Ma la memoria non è la 
vostra passione; e per poco facevate scor- 
dare anche a me , che si sta parlando di 
questa mia gran lettera a Lesbia. E bene, io 
non ho tempo di copiarla : voi rivedrete 
r originale, e spediretelo poi subito a Ber- 
gamo, quando non ci troviate cose grosse 
contro la religione, i principi, éd i buo- 
ni costumi^ che mi premono più di tutto. 

Io so, madama, che voi pronunziate trop- 
po bene il Ialino, e però non vorrei farvi 
torto spiegandovi due passi latini, che son 
nella lettera , e de’ quali il primo signifi- 
ca : mìa Lesbia, ed amiamoci; il 
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secondo vuol dire : Tutta la lettera non 
porti, che questa parola: Vieni, Oh diavo- 
lo ! lo scappuccio è fatto ; ma non pertanto 
assicuratevi, ch'io nutro per voi tutta quel- 
la stima, che può accordarsi colla coscienza. 
Bisogna , eh' io men esca a visitare il signor 
Torri per certi suoi scrupoli sul mio testo. 
Io volea con quest'occasione venir a pranzo 
da voi, mia leggiadrissima Dori; ma so, 
che messer Cecco ci ha troppo gusto, ed 
è mala cosa usar i pazzi al buon tempo, e 
la gatta al lardo. 

Conto adunque di pranzar da me ; bensì 
per non privar messere d' ogni suo con- 
tento, voglio imbrodolarmi tutto co' vostri 
asparagi scandalosi, scuffiandomeli a due 
palmenti. Oh che bocconi I oh che delizia! 
oh che festa ! Vi prego farmi credenza della 
5{iesa alla posta, che spero aver al sole 
tanta grazia di Dio da estinguer il- conto 
ancor questa sera sull'imbrunire. 

Fate un esorcismo alla tosse di Cecco, 
ed al male perpetuo ed immedicabile del 
vostro Cimon Doriano. 
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XLI 


Dalle Grazie ao maggio 1785. 

Egli è un gran fatto, ch’io debba a?er 
bisogno delle miserie della vostra toelette , 
signora mia gentilissima: ma certo col bi-> 
sogno non si combatte, e cedono anche i 
giganti. A che dunque tanto aggirarsi in 
preamboli? m’avviene di dover consultare 
una certa lettera dell’ Albergati , che sta 
nel secondo tomo del suo carteggio col Zac- 
chiroli, il qual tomo facendo la nanna 
presso di voi, sì vi prego che mel trasmet- 
tiate col patto di ritornarvelo quando più 
vi piaccia. 

Or credereste che dalla mia villetta io 
vi dovessi scriver le novelle del teatro della 
nostra metropoli? e pur sappiate che jeri 
mattina, vedendo brigate di ballerini an- 
dar alle pruove, mi feci a seguirle tanto, 
che anch’ io , non so come, mi trovai es- 
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ser giunto là, dove allegramente clanzavasì 
ai snono del più stridalo violino del mondo. 
Oh che figure io ci vidi! oh che visacci 
da Giotto , che parean tratti allora allora 
del monimento! Se le cantatrici sono del 
conio stesso delle ballerine , noi potremo 
andare al teatro a bella posta per fiaccar 
le corna alla tentazione. Ma ad ogni patto 
noi ci Togliam purè andare , sia che può. 

Tanti sono per altro i lavori da farci, 
e le scene, e le macchine da rabberciare, 
eh’ io non credo a gran pezza potrà andar 
F opra in palco. Benché su ciò mi rimetto 
a’ vostri ragguagli , che saranno i più certi. 

Signora no, non voglio voltar carta, e 
fo morir di sincope il mio viglietto. Salu- 
te a Cecco : addio. 

PS. Oh quanti plichi, oh quante leU 
fere ! Bettinelli riverisce quella signora , 
che difese certi suoi versi contro il parer 
del Yannetti. Apro la lettera per dirvi ciò 
stesso. Vedrete poi questa sera le cose 
troppo grandi, che vien dicendo sulle mie 
note al Tartarotti. In vero ne son lietis- 
simo. 
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Ilo poi sino a sette libri in regalo da 
Milano, da Como, da Bologna, onde par- 
mi star peggio, ed esser più pazzo del 
Toraitano. Bettinelli dà fuori senza nome 
una raccolta di prose amorose alPetà di set- 
tant’anni;ed io sarò dei primi ad averle ; 
oh che scandalo l grida egli: oh che gusto! 
ripeto io. 


XLII 


Dalle Grazie a3 maggio 17 85. 

I 

1 vostri ombrelli non parlano sempre in 
versi (*) : quindi se ne ritorna in prosa 
quello, che jer notte voi m’avete prestato 
sul punto d’ entrare nella lettica per veder 
da cosi comodo e sicuro luogo bagnarsi i 
poveri cristianelli, che andavan per lo piovo- 

(*) Si allude ad una poesia fatta dal Vannetti 
per un ombrello e che trovasi fra quelle che 
si daranno in questo medesimo volume. 
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so: oh la bella carità del prossimo in vero! 
Voi mi parerate un bel Nerone, che toc- 
cando la sua chitarra stava a vedere arder 
Roma dalla loggia imperiale. Con questo 
piacere voi avrete dormito più che TOiim- 
pia dell’ Ariosto, ed io, per vero dire , 
altresì. Pur sonomi alzato a sei ore per la 
mia solita passeggiata, e poscia ho voluto 
sbrigarmi della risposta da tanto tempo 
dovuta alle due eterne lettere della nostra 
contessina Franco. 

10 ho l’onore di rassegnarla al vostro 
amahilìssimo tribunale ; e mandavi anche 
insieme i fogli di Gianfrancesco da me cor- 
retti, benché in pochissime cose. Vorrei 
che i nostri giovani scrivesser tutti cosi chia- 
ro e giusto. Ma quelle assassine delle don- 
ne son la rovina de’ loro ingegni, poiché 
per disgrazia non v’ ha che poche Dori per 
tutto. 

11 teatro poi è una rovina soave della 
mia fantasia: io son sempre là col pensiero, 
sempre alle grazie della seconda donna , 
sempre alle bottiglie della prima. In fine, 
madama , ve lo giare per quel vostro na- 
stro si ben accordato coll’ abito , che mi 
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par grande pazienza dover aspellare nove 
ore prima di rilornarci. 

Dile a maestro Cecco, che il mio pal- 
chetto è a' suoi comandamenti ; e ciò per 
qualunque impegno ch’egli potesse mai com- 
binare a vostro dispetto. Addio. 


XLIII 


•Rovereto 3o novembre 1785 . 

Ritornato in città carico, e quasi oppresso 
di vostre finezze , ed accolto con buon viso 
da mia madre c da tutti i domestici, vidi 
subito diversi pieghi , che m’ aspettavano, 
fra’ quali due a me carissimi , 1’ uno di 
Roma , di Mantova 1’ altro. Nel primo era 
una bell’opera scritta dal bibliotecario del- 
r eccellentissima casa Borghese ad istru- 
zione de’ segretari , e divisa in quattro to- 
mi , i quali mentr’io andava scorrendo, 
trovai nel quarto con dolce sorpresa una 
mia lunga latina lettera fra quelle iT uo~ 
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mini illustri ( tale è il tìtolo della raccol- 
ta ) proposte a’ giovani per modello. Ad 
un' amica si può confidar questa vanità. 

Kel secondo piego era il terzo tometto 
delle lettere donnesche del Bettinelli , e di 
questo è mio scopo parlarvi. L’abbiate voi 
a grado, o no , a buon conto, poiché vi 
diedi copia de’ due primi tornii forz' è, che 
riceviate anche questo, almeno per compier 
la serie. Eccovel dunque venire innanzi, e 
domandarvi la grazia d’ esser da voi scarta- 
bellato almen di passaggio, e nell’ore di no- 
ia, se forse vi presenti migliori Cose de' suoi 
fratelli. Su vìa , gentilissima Dori, guarda- 
te almeno i principi e le chiuse delle 
lettere , leggete almeno i dialoghetti , sui 
quali certo io non so adattarmi al giudi- 
ciò delle Mosconi, nè delle Verze. Ma ba- 
sta anche di ciò. 

Jersera fui da madama Baroni , la quale 
è dolentissima di non aver potuto godere 
qualche giornata costì,. e vi manda saluti 
a braccia quadre. Passai poi due ore in ca- 
sa Gasperini con Carlino e Gianfrancesco, 
da cui so che intenderete più liete nuove 
del signor Gaetano vostro padre , e n’ ho 

*7 

\ 


Digitized by Coogle 



— 194 — 

▼era consolazione. Oh la bella e curiosa 
scena , che godemmo per altro coll’ ab. Ci< 
spergher , il qual pure sedea colà a fianco di 
Melchiorina ! Ei mi diede a legger certa 
sua tantafera sopra nn gatto , eh’ era la 
cosa più sgangherata del mondo, e peggio 
assai\, che da gatto. Io leggeva e notava ad 
alta voce gli errori ; Gianfrancesco fingea 
di russare ; Carlino si contorcea per non 
rider forte; ed il povero poetuzzo, che 
mi tenea la candela , tremava tutto ; e gli 
dovette certo parer mill’ anni , che la let^ 
tura fosse finita per andarsene via senza far 
nè motto , nè totto. E ben , che ne- dite ? 
cosi vuoisi adoperare con questi saccentuz- 
zi , che si ostinano a perder il tempo in no> 
velie, ove non hanno garbo, nè grazia; 
che meglio starebbe loro in mano una 
zappa. 

Questa sera probabilmente io la farò 
dalla Baroni , e così via via , or qua , or 
là, sin che venga Dori a riaprire il solito 
asilo poetico : ciò che brama grandemente 
anche Carlino , e Tedeschi , che vi si ri- 
cordano servidori. 

Oggi ho scrìtto non so che cose d’ im- 
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portanza a messer Francesco del Berretta jo, 
e però t’ inchiudo qui lo spaccio per lui. 
Riferitemi tutto il corpo de' Neri, e sa- 
lutate la mia cara Nina , e donna Rosa» 
Ricordatevi di me, e gradite ch’io mi di- 
chiari tutto vostro. 


XLIV 


Di Rovereto a* 5 dicembre 178 $. 

Poiché non posso eseguire il mio disegno, 
il qual era di venire oggi a visitarvi tutto 
all’ improvviso , supplisco in qualche ma- 
niera mandandovi le mie nuove. Fui felice 
finché la sorte mi concedette rimanermi 
nel vostro Chiusole; da che ne partii, 
parve ogni cosa Tarmisi nemica ed avversa. 

Il terzo giorno della mia dimora in città 
vennero a conturbarmi e malattie, e morti, 
ed affanni. Cadde inferma di risipola alia 
gamba destra mia madre con febbre assai 
viva, e sopimento ostinato, onde fu forza 
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ben (osto cacciarle sangóe. Dovette nel dt 
medesimo soccomber alla violenza del male 
Tamabil giovinetto Baroni, e si trasse die- 
tro la desolazione di qnelle famiglie , ov’io 
sperava trovar alleviamento alla mia propria 
noja. In una parola ho io già scontata in 
pochi giorni la lieta vita d' un mese intero, 
ed ho pur troppo sperimentato col mio 
buon Petrarca , 

« Come nulla quaggiù diletta e dura. 

Al presente le cose sembran piegare al 
meglio , gia.cchè a mia madre si è di mol- 
to scemata la febbre, e la risipola va grada- 
tamente al suo fine; e quanto a' genitori, 
e parenti del morto, cominciano anch’essi 
ad esercitar la ragione, di cui non eran ca- 
paci in qnelle prime convulsioni di dolore 
acerbissimo , che a vederle avrehbon com- 
mosso qualunque più forte stoico, non che 
me, anima molle ad ogni minima scossa. 

Ciò non ostante io stommi ancora di mala 
voglia, e col capo intronato si che non saprei 
accozzar due concetti nè in verso, nè in pro- 
sa. Sono un mare , che dopo la burrasca on- 
«leggia ancora , e minaccia, i remi , che il 
tentano. Dia non è dovere, ch'io trattenga 
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]a gentilissima Dori con queste malinconie. 
In mezzo ad esse consolami Tesser certo, 
che voi almeno, e Tumanissimo marito vo- 
stro siate sani, ' e viviate tranquillamente 
in cotesta villetta , che ben può dirsi T a- 
silo da ogni sciagura, e contaminazione di 
corpo e di animo. 

Questa plebe gallonata, che ama la città 
perchè non conosce la campagna, mal in- 
tende come voi altri possiate esser beati 
lungi da un clima più freddo , e da un 
paese, senza maggior diletti, più rumoro- 
so. Lasciate pure, che gracchino, e segui- 
te a profittar costì delle belle giornate, on- 
de il cielo v’è largo. Voi ben vedete, or- 
natissima amica, ch'io parlo contro me 
stesso , dovendo oggi mai esservi chiaro , che 
se la vostra lontananza m' è in ogni tem- 
po discara, molestissima poi- mi riesce in 
questo, in cui potrei col piacer della vo- 
stra dolce e sensata conversazione procac- 
ciare alla mia tristezza il miglior conforto. 
Ma fia conforto per me bastante il sapere, 
che voi tratto tratto favelliate ' di me con 
messer Francesco , e con cotesti religiosi , 
a’ quali recherete i miei complimenti ; e 
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che non vi diménticbiate giammai d' arere 
in me il* più affettuoso ed il più grato 
de’ vostri amici. Salutatémi la INina caris- 
sima j che bramo sentir d^l tatto guarita. 
Mille addio. 


XLV 


Rovereto 9 dicembre 1783. 

Tutti , che tornano di costà, mi dicon 
bene di voi , della vostra cera e del vo- 
stro umore. Del mio certo non vi potran 
dire altrettanto coloro, che vengon di qua. 
Pion è, ch’io sia pallido, od abbattuto; 
ma non sono della mia solita ilarità, sic- 
come quegli, che mi vivo solingo, e colla 
madre tuttora inferma, od in compagnia 
d’caddolorati per propria disgrazia, o per al- 
trui; onde talvolta mi sforzo di cianciare 
e di ridere , ma il cuor non ride. 

A questo proposito vi dirò , che il no- 
stro bravo messer Carlo ha fatto un bcllis- 
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simo , arcibcllissimo sciolto in morie di 
Gaelanino. Tocca alla sorella il moslrarre- 
lo, come forse farà Tenendo da voi \ non 
a me, che non son degno di cose tanto su- 
blimi, per aver profanata sì spesso la sacra 
[ poesia. 

Che volete? anche Bettinelli è meco 
adirato perch’ io non finisco mai il mio 
OraiìOf e gingne a scrivermi cosi : « S’ io 
« fossi al haon punto , vorrei strignere la 
« signora Chiusole a farle finir Topera più 
« degna di lui , e della gloria del suo ami- 
*t co. Sì, unirò alla suddetta e le Belline, 
« e le Silvie, e le Leshie per ottener fe> 
« deità ad Orazio, ed è uno stratagemma, 
« che m’ è riuscito con altri a finir belle 
« cose, e solidamente belle *>< 

Che ne dite, madama? io ubbidirò alle 
donne assai volentieri » imitando appunto 
Orazio anche in ciò. Parla di voi anche il 
nostro ab. Giullari; e chi non parla di voi? 
Uditelo : M Io vi ho invidiato le liete gior- 
« nate di villeggiatura presso Tamabile e 
M gentil coppia della signora e del signor 
« Chiusole , com' io credo che in parte 
(( voi invidierete a me le care serale, che 



— 200 — 

« da dieci giorni conduco in conversazio- 
<( ne presso ia contessa Carminati ; ove si 
« radiinanp co' miei amici, e di lei la con- 
ci tessa Mosconi. Tutte Tore passano in 
« letture graziose, in crìtiche, in versi, 
« in prose, in ridere ed in cicalare. Abbiam 
M letti due de’ vostri dialoghetti , e ci sono 
« paruti salsi, e vezzosi ; onde il nostro 
« crocchio commettemi di applaudirvi, e 
M di riverirvi. I miei rispetti a’ signori 
M Chiusole , cd agli amici ». 

Prima di finire vi voglio dar nuova ezian- 
dio deir affar bolognese con Canterzani. 
Sappiate dunque, che tutto è riuscito a 
bene. Il segretario è rimasto pago della 
mia lettera , ed ha presentato il libro par- 
mense all'Accademia in mio nome. A tal 
ragguaglio ei soggiugne le seguenti cose : 
« Mi sono trovato più volte in conversazio-^ 
« ne col P. Vuolo, e s’ è parlato molto 
« di V. S. ec. Egli m’ ha fatto gustare va- 
« rie di lei produzioni pur graziose. M'ha 
« regalata una copia dell’introduzione alla 
« farsa intitolata il Pallon Volante. E jc^ue- 
« sta ancora quant’ è spiritosa! Trovo nelle 
« cose sue un sapore ed un fondo , che 
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« le disUngne in modo singolare ec. » Ca* 
pile Toi^ eh’ io v’ho trascritto quest’ alti- 
me righe, perchè mi lodano? E dunque 
superfluo, eh’ io re lo dica. Ma non sarà 
superfluo giammai , che pregandovi di far 
gradire i miei rispetti a messere, ed a tutta 
la vostra conversazione, e baciandovi non 
una volta la mano, vi ripeta, eh’ io non 
cesserò d’essere fin che viva, tutto il vo- 
stro Cìmone. 

Un naondo di cosette geniali alla mia 
cara Nina. 


XLVI 


Di casa mano 1786. 

Poiché jersera v’ uscì di bocca , che 
don Francesco desiderava veder la can- 
zone, che fece venir la senapa al naso alle * 
dame dipinte; ho stimato bene di mandar- 
vela per l’ ora del cafle, il quale se mai per 
troppa forza mordesse il palato a messere, 
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potrà qncsti con tate scritto innacqnarlo. 
Povero poeta, se non area Properzio, che 
gli recasse un poco di fiato in corpo! egli 
sarebbe morto di consunzione. E buon per 
lui che non era in Verona il cavalier Pia- 
demonte ; altrimenti madama Camilla facea 
la vendetta per tutte. 

Avvertite donno Francesco* che non badi 
alle belle e prodigiose corbellerie, che il 
Marchese vien dicendo di colei, la quale 
ei chiama sua vita. Egli copia tutto dal 
buon Properzio, e gli toglie sin la sua donna, 
non so, se in presto, o a metà. Questa donna 
di Properzio era Cintia, gran poetessa , e 
maggior civetta; la qual se veduto avesse 
il nostro Marchese, io credo, che sarebbesi 
stretta nelle spalle e gli avrebbe tenuto fa- 
vella. Oh io ne so tante di costei, che non 
ne sapete più voi di quella cattivella della 
Ninetta. Ma oggi si vuole stare in contegno 
per esser di sì solenne. 

A proposito però di donne, vi v.oglio dire, 
*che stamattina ho avuto il libro delle iSer- 
vUe , e n’ ho fatto saggio d’ un capo a in- 
tendimento di spiare dallo stile, se possa es- 
ser farina del grasso abate. In verità con 
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tale idea in testa io ci trovo qnella stessa 
prolissità, qnella fiacchezza, quella, dirò 
così, sonnolenza, e talora pnerilità, quella 
febbre di citazioni, quella negligenza di 
lingua e quel cattivo garbo che fa chiuder 
innanzi tempo a’ lettori i libri di lui. Ma 
d* altro canto io m’ abbatto qua e là a 
certe cognizioni, a certi pensamenti e lumi, 
che mi pa)ono superiori a quanto egli ha 
mai scritto. 

Sembrami dunque che l’autor di tal opera 
sia un uomo più dotto di lui, ed uno scrit- 
tore egualmente infelice. Non ho poi pa- 
zienza per seguir la lettura, e basta ch’io 
rabbia (il complimento è almeno nuovo) 
per esser il vostro Cimone. 
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XLVII 


Dalle Grttùe io maggio 1786. 

Com'è possibile, eh’ io stia più a lungo 
tempo senza saper novelle di voi? La gra- 
titudine e l’amicizia ripugnano ancor più 
che la consuetudine. Cotesto vostro Chiusole 
s’è egli per qualche rivoluzione terracquea 
allontanato cotanto da’ nostri confini, che 
sia una cosa esser costì, o nella Lapponia ? 

A buon conto io mando un esploratore, 
il quale mi riferisca , se il villaggio più 
esista, se più viva l’amica Dori, se don 
Francesco pensi più a conservar gli antichi 
pregi d'uomo ospitale. Imperciocché io non 
vorrei, venendo costà all’ improvviso, sen- 
tirmi risponder da qualche buon vecchio : 
Signore, nn vulcano ha desolate le campa- 
gne, un tremuoto s’ ha ingojate le case, cd 
un turbine ne ha portati via gli abitanti. 
Pur non mettiamo lo cose al peggio. 
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Dal mio messo e scudiere Girolamo io 
spero intender quello che più desidero^ cioè 
che voi altri in un con tutto il paese, e con 
gli amici, e con Niua siate perfettamente 
sani ed allegri. Sano, per’ vero dire, sono 
ancor io, ma non allegro tanto, chMo non 
senta in gran maniera il danno, che dalla 
vostra lontananza in me necessariamente 
deriva. 

Troppo son io avvezzo a’ gentili e gra- 
ziosi modi del vostro tratto, ed al buon 
senso de’’ vostri ragionamenti, perchè non 
mé ne riesca assai disgustosa la privazione. 
Nè credo che pur debba protestarvi di non 
adulare dicendovi, che a questo vuoto, ca- 
gionatomi dalla partenza vostra, io non trovo 
compenso alcuno proporzionato. Malfatti, 
Rosmini e Todeschi la senton meco, e più 
si sdegnano con la sorte all' osservar la sera 
in teatro, desolato ed oscuro quel vostro 
palchetto, ch'era l’asilo più certo contro 
la noja. 

Qui penso, che vi verrà voglia d' inter- 
rogarmi, qual sia il merito de' presenti no- 
stri spettacoli. Grandissimo, madama, gran- 
dissimo per chi non ne trovi insipido il ge- 

i8 
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nere. Ma a cui questo piaccia, l’esecuzione 
parrà senza dubbio mararigliosa. Pulitezza^ 
agilità, leggierezza, forza, rarietà; nulla in 
fine non manca a questi bravi saltatori, e 
tutto ritrovasi unito nel solo Zanni troppo 
più egregiamente che non possa descriversi 
con parole. 

La farsa pantomimica non è, e non può 
esser gran cosa quanto all’argomento; ma 
quanto all’espressione, è superiore d’assai 
a tutte l’ altre da noi vedute. A strigner 
il molto in poco , lo spettacol riesce così 
vago < e brillante, che saria degno d’aver 
almeno una sera a spettatrice l’ ornatissima 
Dori. Oh se potessi aver io l’ onore di con> 
durvi all’ improvviso dalia campagna a ral- 
legrar di si dolce sorpresa tulli gli amici ! 
Lasciate, se non altro, che mi bèi con que- 
sta immaginazione, convogliate crudelmente 
disingannarmi con un non voglio^ non posso. 
Dite più tosto non so. Intanto se anche voi 
non vorrete venir in città, io verrò certa- 
mente in villa, usando de’ privilegi conce- 
dutimi da quella bell’ anima di don Fran- 
cesco. Questi per regola vostra e di Nina, 
che forse io vostra assenza talora dovrà ri- 
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ceTcrmi, sono due ; vai a dire, eh'' io possa 
venir costà o la mattina per ritornare la 
sera, o la sera per ritornare il dì seguente 
dopo pranzo. 

£ ciò ;ha cosi dispensato quel bnon mas- 
sajo di don Francesco, avendo riguardo alla 
mia antica educazione e fresca convalescenza. 
Ed io veramente sarei prestò d' usar solo il 
primo di tai privilegi; ma sapendo di certa 
che alcuni malevoli m'aspettano al varco, 
la mia maggior sicurezza mi costrignerà ad 
usar il secondo forse più spesso. Questi sono 
il signor don Beno e il signor Carlo Te- 
lani, i quali essendo persuasi eh' io sia per 
venir costà sempre ad ora di pranzo, altro 
scampo per me non v’ha alle lor trappole 
che schifar il tempo, in cui tenderannole, 
e venir a tal ora, eh’ essi, già disperando, 
abbiano abbandonato i posti. In qualnn-* 
que ora e giorno per altro io capiti, voi 
e messere avete pronto il modo di discac- 
ciarmi, se vi do noja. E qual fia mai? un 
semplice indizio di cirimonie, una sola co- 
suzza contro il vostro ordinario sistema , 
anzi una sola espressione di scusa o di prof- 
ferta o di simili altre novelle. 
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Oh state a vedere, signori miei , che io 
m'ho dato della zappa in sul- piede! Don 
Francescò saprà troppo bene prevalersi della 
mia protesta. Che si ch’egli mi verrà ad 
incontrare sin giù per le scale , mi cari- 
cherà d’ esibizioni, mi condurrà con disin- 
voltura in luogo, ove fummi imbandita una 
ricchissima tavola! ma io che farò? accet- 
terò non ostante. Le cose, allorché sono 
portate all'eccesso, possono interpretami per 
burle, e secondar la burla è sempre cosa 
d'uomo pulito. Io ne feci una l’ altrieri 
a madama Baroni assai bella e felice, e fa 
appunto d' invitarmi a pranzo da lei un solo 
momento prima del mezzogiorno. Quindi me 
ne tornai alle Grazie verso le ventuna , ove 
fui visitato dal nostro buon Romanelli, che 
si trattien qui alcuni giorni; ed appresso ri- 
cevetti un gentile invito dal Padre Mattia 
zoccolante ad intervenire al pubblico esa- 
me, che sopra la traduzione tedesca della 
Pliiiiana egli era per fare jersera a' suoi 
normalisti. Me ne scusai colla propria igno- 
ranza di quell’idioma, e gli scrissi una 
lettera di ringraziamento. 

L’ ordinario di )eri non m’ ha portato 


Digitized by Google 



— 209 — 

cosa, di che possa dilettarvi il ragguaglio, 
se uon i complimenti per voi di madama 
Roberti che sta in procinto di diventar 
nonna per la gravidanza di sua figliuola la 
madama Buzzacarini. Ella mi scrive anche 
da nonna veracemente. Dovrebbe più non 
folleggiare. V Ab. MUlas (mi dice poi Bet-, 
tinelli) fa granJC uso della mia lettera ancor 
ne’ paesi lontani come (T un’ Egida moravi- 
gliosa. Questo vuol dire, ch'egli non mi 
conosce da vicino. 

Dal buon Tomitano ho una lettera tanto 
lunga, che dubito, non finisca neppnr con 
la carta. Non ho ancor avuto la pazienza 
di leggerla. Quanto al conte Trieste, Bet- 
tinelli mi dice, ch’egli ha più merito de’ suoi 
libri. Vedete elogio! Nulla dall’ altre dame. 

Oggi forse risponderò alla marchesa Cal- 
eagnini. Romanelli vi manda mille osseqnj. 
S’è ostinato di voler improvvisare in pre- 
torio anche una volta per 1’ ultima , che 
Dio voglia. Ben diceva il Chiahrera, che 
la poesia è la delizia degli nomini, ed i 
poeti ne sono il flagello. 

Venerdì sarà la funzione. Se don Fran- 
cesco volesse intervenire, lo invito qui a 
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cena e ad albergo. E voi? eh so, che voi 
non avete il fanatismo pe’ versi , che ha 
egli. E poi con le dame non si boria. Se 
non finisco, son peggio del Tomitauo. Vi 
bacio dunque la mano, e saluto don Fran- 
cesco, ed abbraccio la Nina, e m' inchino 
a tutto il clero, segnatamente a don Filippo. 


XLVIII 


aa Maggio 1786. 

La settimana scorsa è stata per me fe- 
conda di viaggi : io comincio a girare, co- 
mincio a lasciar quella mia antica immobili- 
tà. E per tenermi in esercizio, giacché 
niente è più facile che ricader nell’ infin- 
gardaggine , penso di farne almeno un pic- 
colo ogni settiq^ana. Intanto parliam di 
quello un po’ maggiore, che m' è avvenuto 
di fare in compagnia di madama Baroni, 
di suo marito, e di Bernardin Givanni alla 
volta di Arco. Noterò scrivendo le cose ri- 
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levami, e* l’ altre vi dirò poi a bocca, auzl 
alcune all’ orecchio. 

Partimmo dunque in calesse la mattina 
de' diciotto del cadente circa le ore sei 
dopo fatta insieme la cplezione. Era donna 
Rosina abbigliata alla foggia d’Amazone, in 
cappello ed in treccia , e pareva che mi- 
nacciasse di conquistar il paese, dove an- 
davamo. Io però col mio cappellone da pa- 
dre abate non avea paura di nulla , e di- 
segnava di osservar intrepido gli assalti e 
le stragi de' poveri Archesi. Come fummo 
ben avviati, Madama, io dissi, egli sareb- 
be per me troppo gran vergogna andar sino 
ad Arco senza passare a Riva, per vedervi 
sol anche il quadro di Raffaello, eh’ è in 
casa Formeuti. Però disponiamei a divider 
il viaggio in due giorni, e facciam bene 
quel che facciamo. Non ci volle piu , per- 
chè tutti dessero il loro assenso. 

All’apparir del laghetto di Loppio molti 
furono i ragionamenti di pericoli e d'assassi- 
ni; e perch’orano troppi, io pensai di ralle- 
grare la dama , -essendo gli altri appresso 
smontati, col leggerle prima i versi da me già 
scritti in Volano, poi col divisarle varie rap- 
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prescnlazioni di Numi boscherecci, e di fa- 
vule, che il bel geuio dì qualche gran si- 
gnore, che villeggiasse in Loppio, potreb- 
be far eseguire fra le amene selvette delle 
tre piccole isole, che inombrano il pescoso 
laghetto. Intanto rimontarono i compagni , 
ed, oltre Naco trascorsi, vedemmo a un tratto 
dividersi i monti, e stendercisi innanzi le 
azzurre acque del marino Benaco. A tale 
spettacolo io cangiai colore, mi sentii ra- 
pir di gioja e di maraviglia, e salutai ad 
alta voce quelle ondose campagne co’ versi 
di Virgilio e del Fracastoro. Ci trattenem- 
mo in Torbole forse un’ora per meglio 
contemplare la scena nuova a’ miei occhi. 

Era placida l’aura, ed il ciclo di bei 
nuvoletti come velato, onde Tacque a pena 
mosse in leggierissimo increspamento, che 
via via propagavasi, riflettevano fedelmente 
le circostanti rupi, e tinte da prima nel 
più vivo turchino, indi in un verde dol- 
cissimo degenerando, finalmente fatte ce- 
rulee andavano a perdersi nello fondo d’una 
nebbia rossiccia, che non lasciava bene raf- 
figurare nè l’estrema linea delle depresse 
montagnuole, nè i sorgenti alberi delle ye- 
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leggianti bnrclicltc. Di là, mandato innanzi 
il calesse, allcttati dalla vaghezza de'viali che 
s’aprivano in mezzo a' floridi campi, n'an- 
dammo a piedi cianciando sempre all’om- 
bra d'ulivi e di gelsi foltissimi, e fra il 
canto di forse venti maniere d’uccelli sino 
alle radici del minaccioso Brione. Quivi 
risaliti nel cocchio, verso le ore ondici en- 
trammo in Arco, e dal canonico Bertoldi, 
dal suo vecchio padre, e da altri loro amici 
fummo lietamente accolti, e, ciò eh’ io bra- 
mava, anche per la vegnente notte ad al- 
bergo invitati. 

Or mentre madama trattenevasi in casa 
con una signora di queste buone a disputar 
del filalo, io me n'andai col canonico e 
con Bernardo visitando la terra , che mi 
parve spopolata, e spirante aria di contado. 

Fui introdotto da un dottor magro e bar- 
buto, che mi dicevano aver galleria di pit- 
ture, e vidivi pochi quadri, tutti da man- 
dar all’incanto, e troppe stampe sino strac- 
ciate fuor da' libri di romanzi e commedie. 
Il dottore era la pittura più bella, e vera- 
mente da galleria. Quel che in Arco mi 
piacque, fu il duomo preteso di Palladio, 
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e degno di luì nell'esterno, fu una tavola 
del Briisasorzi, la piazza, e la veduta del 
dirupato castello e del ponte. Nostri coiu> 
niensali furono un certo Chinati, citatore 
eterno per prurito d’erudizione con poco 
buon senso, ed il canonico Baldassari, uom 
sollazzevole e di molto buon senso senza pun- 
to d’ erudizione, che sia benedetto. 

Io mi tenni a questo, e questi non si 
staccò mai da me. Io lo chiamava il don 
Roazza delle Sarche per estrema somi- 
glianza a quel nostro. in molti generi, e 
nella stessa persona. Appresso mangiare chi 
proponeva una cosa e chi un’altra. Ma io, 
che molte novelle avea udite della bellezza 
e del canto di certa Carneri Angelini, feci 
sì, che il Bertoldi, piacevolissimo uomo, 
anzi a lei, che ad altre o donne o donzelle, 
prontamente ne conducesse. Conobbi infatti 
un’ assai vaga e gentil donna, e ben degna 
degli omaggi de’ forestieri ; e colto il de- 
stro, secondandomi tutti , bel bello ne la 
recai a fare il comnn desiderio cantando 
al cembalo alcune arie del Mctastasio. 

Bravi anche il marito di lei, che al viso, 
alla voce, al linguaggio, aveva secondo me 
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un gran torto, «e ci renne poi anche nn 
prete galante. La brigata non si sarebbe 
p.irtita mai, se io non avessi intonato que- 
sto complimento : Madama , io ho udito 
Raffaello che canta, ed ora, se donna Ro- 
sina è contenta, vo a vedere Raffael che 
dipinge. A tai parole si rizzarono le due 
belle, e fatti i congedi , noi fummo portati 
di volo da’ buon destrieri sino a' contorni 
di Riva. 

Con esso noi venne Bernardino e il Ber- 
toldi; ma il marito di donna Rosa avendo 
detto d’aver mal di capo, impetrò dalla 
nostra credulità licenza di rimanersene. Egli 
avea male infatti, ma ad altra parte, come 
per chiari segni fu poi manifesto. Scen- 
demmo all’ Inviolata essendo il sole presso 
al tramonto, ed io mi cacciai dentro della 
chiesa il primo per impazienza di vedervi 
i Guidi ed i Palma. Del primo è un croci- 
fisso che si può dire anatomico, del se- 
condo un San Girolamo, ed un San Ono- 
frio di grandiosa maniera e di sentimento 
profondo. 

Havvi pnr d’altra celebre mano un bel 
San Carlo che prega. Ma tutta la chiesa. 
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ed il coro e la sagrestia tutta sono un 
complesso di preziose opere di pennello e 
scalpello, che si ammirerebbono con pia- 
cere anche in una Vinegia. Se non che 
Raffaello mi chiamava a sè, e rimprovera- 
vami ogni indugio. 

Presa dunque la via della Rocca, osser- 
vabil fabbrica assai, venimmo in casa For- 
menti. Un segreto tremore m' invase tutto 
al salir le scale, e più quando stetti davanti 
al gran quadro. I cortesi padroni mi per- 
misero d’ osservarlo quanto e come volessi, 
or al lume del giorno, or a quello d'nna 
facella per notarne almeno le maggiori bel- 
lezze, poiché a tutte scoprirle non basta un 
anno. 

11 soggetto è la sacra Famiglia con San 
Giambattista e sua madre, e con altri putti 
e donne sino al numero di quattordici 6- 
gure. La Vergine che porge un pomo al 
picciolo Precursore , ed Elisabetta che sta 
guardando un tal atto, sono maravigliose. 
Tanto dignitosa è la bellezza della prima, 
che non si ardisce gittarle il guardo pro- 
fano in sul viso , e sì ben espresso è il 
materno giubilo della seconda, che sentesi 
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tenerezza per lei. Ma che più.^ Chi retlc il 
quadro , crede veder la natura , anzi più 
presto crederà dipinti gli oggetti reali che 
non reali ì dipinti. Quelle carni son carni 
veracemente, non paste di gigli e rose,. e 
par che mettendovi sopra le dita, debbano 
cedere e mostrar l’ impressione. Le attitu- 
dini poi, le fisonomie, 1’ espressioni , tutto 
è pieno di quella celestini dolcezza e gra- 
zia del genio d’ Urbino. 

Domando perdono all’ombra di lui, se 
ho osalo di profanare con la mia penna il 
suo lavoro immortale , che richiedereb- 
be almeno quella d’ un Vinci o d’ un Va- 
sari. A simil confronto, essendo io poscia 
entrato nel duomo (poiché pur mi fu forza 
staccarmi dall’Apelle italiano), una tavola 
di Giambettin Cignaroli mi sembrò cosi 
misera cosa, che a pena la degnai d’ un’ oc- 
chiata. Andava sospirando e dicendo: Oh 
Dio, Rosina mia, io non posso più veder 
quadri. Ed in questo mezzo giugnemmo nella 
piazza di Riva, che ha tutta l’idea d’ un 
picciol porto di mare. 

Quivi ia dama bevendo un’ acqua di li- 
Yxy. in. >9 
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mone fece pesca d’ un giovane hello e di 
garbo; ella piacque a lui, ed egli a lei a 
prima giunta. S* offerse TÀdoncino di ac- 
compagnarci al giardin Moscardini, ove 
disse alla dama, sè esser Pierin Fermenti, 
ed ella altresì a lui, chi si fosse, vezzosa- 
mente palesò. 

La vista di Riva da quella parte con la 
piazza, la torre, i portici, e co’ palagi e 
campanili più da lungi fra mura e‘ boschetti 
domestici, tutto raddoppiato dallo specchio 
dell’ acque or quasi immobili, or da lieve 
fiotto vibrate, mi facea creder di aver in- 
nanzi una qualche prospettiva della bella 
Vinegia , e dissi a’ compagni , che sarebbe 
stato un bel punto per la fantasia pittore- 
sca del famoso canale. Non mi sapea sa- 
ziare di situazìon cosi vaga e spaziosa, al- 
ternando gli sguardi al porto, al lago, alle 
colline opposte, al monte, al giardino, ben- 
ché le nubi invidiose mi togliesscro di ve- 
der <[ue’ curiosi accidenti, che lungo 1’ ac- 
que massimamente producono gl’ infocati 
riverberi del sol cadente. Si fece una pas- 
seggiala per le vie principali della città. 
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non senza mio gran diletto in osservare 
tanto divario in sì poca distanza. 

Arco tutto deserto, ed ozioso, e freddo ; 
Riva tutta popolosa, ed attiva, e vivace, ove 
ì gentil palagi, le ben disposte strade, le 
spesse e ricche botteghe, i volti, gli abiti, 
il linguaggio, il costume, ogni cosa insom- 
ma spira industria, pulitezza, allegria. Tanto 
può il commercio de’ prodotti e degl' in- 
gegni. 

Partimmo finalmente non volentieri per 
restituirci ad Arco. Oh se veduto aveste, 
madama, che bel drappcllettò di vaghe don- 
ne e di leggiadri garzoni scontrammo noi 
poco lungi da Riva, i quali attendeano lie- 
tamente a menar certa loro carola, essendo 
tutti diretti ad una vicina possessione in 
contado ! Parvemi veder alcuna di quelle 
nostre brigate di Chiusole. Ponemmo il 
piede dentro le porte d’ Arco , che già la 
notte stava per distender lo stellato suo 
padiglione. Come fummo scesi del cocchio, 
cosi n’ andammo tutti e quattro a prender' 
fresco fuori del ponte verso i Cappuccini, 
finché r aria umida ci fe’ rivolger i passi a 
casa. 
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Poco dopo comparve anche il marito di 
donna Rosa, il quale , come poi si seppe, 
era stalo sino a quell’ ora in giro con ma- 
dama Angelini, siccome con quella, che 
forse aveva il medicamento più specifico 
pel mal di capo. Sopravvenne pure il ca- 
nonico Baldassari, e fatto il giuoco delle 
carte di Teofrasto , ci mettemmo a cenare. 
Dove le ciance e le risa furono molte, aven- 
do il Baldassari cominciato con graziosa 
destrezza a scoprire i fatti di messer Do- 
menico con la Angelini, ed io quelli di 
donna Rosa col Formenti , di modo che 
succedendosi senza tregua gli scherzi, le 
accuse, le novelle, le conghietture, gli as- 
salti ; marito e moglie si trovavano insieme 
le più avviluppate persone del mondo. Fu 
una cena in vero saporitissima. 

Alla fine il Bertoldi decise la lite, dicen- 
do, che quello eh’ era stato, non potea farsi, 
che stato non fosse; la miglior sentenza es- 
ser una pace solenne, ed aver già egli prov- 
veduto a questa con far preparare agli sposi 
un morbidissimo letto. Questo parve anche 
agli altri il discorso più sano; e tolte le 
tavole, dopo var) giuochi, essendo la mezza 
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notte vicina, n’andammo lutti. a benedire 
il talamo maritale, indi ciascuno per la sua 
stanza s’ incamminò. 

La mattina appresso Bernardino e il Ber- 
toldi facendo un gran rumore non permi- 
sero, che gli altri poltrissero nelle piume; 
onde ognuno per tempo alzatosi, fu recato 
il cade. Indi ci adunammo con gli amici 
in sala, aspettando che fosse allestito quanto 
occorreva al partire. Accadde in quella che 
s’ affacciasse ad un balcone del suo palagio, 
eh' è rimpetto alla casa Bertoldi, madama 
Giovanna d’ Arco, e ch'io pure standomi 
alla finestra, appiccassi ragionamento con 
lei, e d'una in altra cosa trapassando, ve- 
nissi in aria scherzevole a manifestarle que- 
sto nuovo amore di messer Domenico, e le 
smanie ch’egli menava, dovendo partire senza 
pur rivedere la bella donna. 

La qual celia dilettando molto alla con- 
tessa, eh’ è graziosa epiacevol dama, fu detto 
per alcuno degli assistenti, eh' egli almeno 
dovrebbe prender commiato dall’ amica con 
un^ viglietto. Allora la contessa ridendo , 
Potrebbe, disse, scriverlo dementino, poi- 
ché l' amante avrà il capo troppo ingom- 
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Itralo, e maglio sarebbe eh' ei lo scrivesse 
ia versi. Sì, sì^ animo, coraggio ! replicò la 
feslevol brigata. 

Bernardino però non l’inlendea bene, 
come quegli eh’ area gran fretta. Donna 
Rosa diceva: Oh che stolido! ed il marito 
passeggiava, forte gloriandosi con un ghigno 
amaro di sue fortune. Il Baldassari mi pose 
in mano la carta e la penna, ed io appog- 
gialo al balcone , segnai queste cattive 
strofe : 

i DOMENICO BARONI A MADAMA ANGELINI. 

Parto, ma lascio, oh Dio, 

In pegno a te il mio core. 

Che punse ingiusto Amore 
D’ un improvviso stral. 

. Per me felice e amaro 

Fia sempre questo giorno. 

Sempre cercando intorno 
‘ Andrò il loco fatai. 

Ove gentil sirena 

Sciogliendo un dolce canto, 

‘ Del più soave incanto 

Tutti i sensi m’ empiè. 
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Ma quel, eh’ or più m’ aflfanna, 

È che da te lontano. 

Non so sperar, che invano. 

Al mio dolor mercè. 

Tali verselli, comechè durissimi, parvero 
alla contessa e agli amici abbastanza buoni 
al bisogno. Furono perciò consegnati al 
Baldassari, sì veramente, ch'ei dovesse can- 
cellare il nome dell’ innamorato, palesandol 
solo alla bella. 

Dopo di ciò bramando io di non lasciar 
Arco senza veder la famosa madre Celeste, 
n’andammo tutti al monastero, ed io m’ofiersi 
alla buona donna pe’ suoi carteggi con le 
monache di Mantova per mezzo del Betti- 
nelli ad essa ben noto sin da quando ei 
predicò in quel monastero. Usciti fuori ci 
congedammo con vicendevole dispiacere, e 
venimmo in calesso sino a Torbole, donde ] 
salimmo a piedi tutta l’erta di Naco, fer- 
mandoci quivi in casa Gazzoletti. 

Il padrone fece a madama ed a me le 
]>iù cortesi accoglienze del mondo (notate, 
che il mio Frate per fona m’ avea renduto 
notissimo in tutti que’ luoghi), e volea co- 
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6lrignerci a pranzar seco. Ci guidò nel suo 
picrol ma grazioso giardinetto, e ci caricò 
di finezze. Di là partiti, smontammo di bel 
nuovo a Loppio per visitare T abate Tri- 
vigiani, ed i nuovi lavori non più veduti 
da donna Rosa. Bravi il dottor Romani ed 
altri. 11 sola di sala mi ricordò la celebre 
disfida francese fra madama Chiusole e la 
Corriera. 

L’abate Trivigiani m' impose di riverirvi, 
e meco si rallegrò dell’ onorata menzione 
che il dì innanzi avea trovata di me nei 
viaggi stampati in Berlino dal celebre leU 
terato Denina , eh’ è fra’ cortigiani del Re 
di Prussia. Con tal occasione fu intavolato 
ragionamento sopra i poeti tedeschi, e sul 
vero senso delle mie critiche non bone in- 
tese, e si passò un’ ora piacevolmente, pas- 
seggiando que’ larghi e deliziosi viali del 
bel giardino. 

Come parve tempo, ad onta di mille gen- 
tili inviti, risalimmo nel cocchio, e stabilito 
avendo di pranzar in Mori, non così tosto 
fummo colà arrivati , che fatto aprire la 
villa Givanni, ci diedimo tutti a cercar di 
che ristorarci, ed a metter in punto gli 
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affari della cucina. Donna Rosa (l'ho a di- 
re?) di Amazone ad un tratto divenne 
massaja e cuoca, che fu una metamorfosi 
degna d' esser registrata fra le più belle 
d' Ovidio. Si mangiò, si dormì, e hnalmente 
alle ore sei della sera si tornò a’ rivedere 
i pafrj amati Lari. Qui finisce il viaggio, 
e col viaggio la carta. Vi bacio la mano, 
e son tutto il vostro Cimone Doriano. 


XLIX 


Dalle Grazie 7 giugno 1786. 

Jer r altro sera tutto il teatro, vale a dire 
f<;rse 1700 persone, aspettava madama Dori. 
Roveretani e Saccardi visitando me nel vo- 
stro palchetto mi domandavano à prova : 
Derchè non è venuta^ perchè? oh <fuale spet- 
tacolo ha ella perduto l E ragionando così 
alla maniera volgare dicevan bene. Ma io, 
che sono obbligato a conoscervi meglio 
(poiché affatto niun vi conosce), non posso 
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per questo compassionarvi. Voi trovate, non 
dirò nella vostra villeggiatura, ma in voi 
medesima ben altri più veri e più dolci, 
trattenimenti. . 

Quanto a me, che pur mi son uno del 
volgo , quantunque vesta e mangi meglio 
del vostro buono Stefano; io non so cac- 
ciare il mal umore domestico, se non a 
forza di libri e di qualche argomento cer- 
cato fuor di me stesso. Così fra non poche 
noje mi fu di singoiar sollievo a’ di scorsi 
un nuovo madrigaietto del mio Bettinelli 
per voi. Per me? sentori dire. Si, per voi, 
e per voi soia. Andate ora, e dubitate del 
vero scopo del primo. 

Ma sono beili, il confesso, e di beH’anima 
sempre que' vostri dubbj, onde amate una 
gloria anzi tarda, che arrischiata ed incerta. 
Io però ben sentiva di non ingannarmi, e 
quindi ammirava più sempre la vostra mo- 
desta esitanza, benché e per intimo con- 
vincimento, e per amichevole gioja non 
potessi seguirne i troppo lenti consigli. Ba- 
sta ornai di ciò, e parliamo de’ nuovi ver- 
setti, quanto graziosi, altrettanto a voi ono- 
rifici, c pieni per ciò stesso di verità. Se 
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non che è bene, ch’io tì trascriva l’intero 
paragrafo di quel degno conciltadin di Vir- 
gilio. « Venendo (ei dice) a Muse più gen- 
« tili ed amabili, godo moltissimo del piacere 
« a lei dato dalle signore, che ne han sen- 
« tito del mio piccolo madrigale in grazia 
« di lei. Ma sa ella , che ripensando per 
u ozio al pomo datole da colui (*) per di- 
tt viderlo no, ma per darlo ad una più de- 
« gna tra le due, mi son fitto in capo un 
« tradimento di lei, e parvemi di vederla 
« darlo a Dori senz’altro, come fosse pen- 
« tita della dimanda fatta a Cupido di 
« due? Così parendomi di veder il pomo 
« in man di Dori, ecco l’estro venuto: 

» Gitta, o Dori, gitla il pomo 
« Per le belle a noi fatale; 

« Mal estremo fe’ al prirn’ uomo, 

« Fece a Troja estremo male. 

» Sol mirundol ho tremato 
« Al pensar, che in fede mia 
« L’ ama Paride a te dato, 

« Da te preso Adam Tavria ». 


Da Cupido. 
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« Ma che dirà Dori (soggingne egli) del 
« vecchio bamboleggiante? Al mio rimorso 
« sa ella cosa rispondo ? 

>j Del tristo viver mio 
« Co’ versi miei, col canto 
« Cerco di farmi incanto, 

« Cerco un amico oblìo ». 

Or vedete, madama, come i poeti an- 
che da lungi veggono bene e diritto, e 
6on bravi indovini? Tal è Bettinelli per 
quel pensiero del mio tradimento^ il cpial 
ci così chiama non perchè non sia giusto, 
che voi v'abbiate il pomo, poiché dice anzi 
egli stesso: 

« L’ avrfa Paride a te -dato, 

« Da te preso Addin l’avn'a»; 

ma perchè io non aspettai , che Cupido 
me ne recasse un altro, onde onorare an- 
che r altra sorella. All’ amico poeta ho io 
già risposto, che Dori gradisce e pregia as- 
sai questi fiori della canuta gioventù apol- 
linea di lui, ma ch’io tosto che letto le 
avessi il nuovo madrigaietto, nel qual ei 
la consiglia a gìttnr il pomo ; le avrei sog- 
giunto da parte mia tutto al contrario : 
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Tienti, tienti, o bella Dori, 

L’ aureo pomo, e del buon vate 
Tutti cessino i timori, 

E le idee mal augurate. 

Ch’ ei nè ad altra si darebbe 
Più a ragion, qual cosa sua; 

E d’ ogn’ altra in man sarebbe 
Poi fatai, fuor ne la tua. 

Per tal maniera, se il Bettinelli ha con 
somma £nezza esaltati i pregi della mortai 
vostra parte, quelli ho io testificati del- 
r immortale. Solo mi spiace, che il miglior 
argomento abbia poeta inferiore. 

Molte riflessioni poi mi scrive 1’ amico 
al solito intorno a Delia e Nerina, le quali 
vi leggmrò presto in persona. Oimè che 
émmi scappato quel. presto senz' avveder- 
mene! ma scrivendo a dama non ci voglion 
cancellature. Saltatelo di grazia quando leg- 
gete la lettera a don Francesco. 

Intanto vogliovi divertire un poco a mie 
spese. Scrissi già al Bettinelli della madre 
Sieste da me visitata, per la quale avea 
più* volte da lui avuti dispacci. Il crede- 
reste? al buon Gesuita la monaca è ita 
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ornai di memoria, ed ei così mi risponde: 
« Rallegromi del sno ritorno e della me> 
« moria avuta di me in Arco per quel- 
« r angiolo che m’ amava in Dio con si 
«bel cuore (Intende la contessa Gazola). 
« Come poi le paja una madre celeste ve- 
« duta colà, (scherza sul nome) ciò noti 
«capisco. La Gazola morì, nè d’altre ce- 
« lesti non so nulla. In ricompensa le man- 
« do una Laura , celeste in vero pel mio 
«cuore, nell' elogio del Petrarca fatto dal 
« cuore ». 

Ho fatto assaporare anche a Bernardo 
rostro II bello di questa uscita; e ben po- 
tete pensare s’egli ha riso dì gusto. Ma io 
fo voto di non visitar mai più monache, 
salvo, se andassi a Vicenza, quella bell' a- 
ninra di donna DiomLra. Del rimanente si- 
mili tratti caratterizzano In Bettinelli il 
poeta ognor più. Ma il mio dialogo infelice 
m’ aspetta, ed avverte di troncar le ciance : 
tanto più, che desidero quanto prima con- 
ferirlo con voi, essendo tuttavia ricordevole 
de' vostri ottimi suggerimenti su quello 
dell’anno scorso. pur di ciò non si 'dee 
far molto a messere. 
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Ben vi prego di dare a lui ed al clero 
(don Filippo in cima) il buon giorno per 
me, e di quel che n' avanza, spruzzarne il 
viso alia mia cara Ninetta. Il Tedeschi si 
è forte lagnato di non aver saputo nqlla 
di quella banda di cerretani che venne in 
Chiusole. Ho perduto (die* egli) una troppo 
bella musica. Chi può negarglielo, se can- 
tava .Amarilli ? Baciovi aOettnosamente la 
mano, e sou tutto il vostro Cimone. 

PS. Bettinelli torna ancora al Viag- 
getto a Chiusole., ch’ei vorrebbe stampato, 
e di cui dice che stanno facendo copia le 
due sorelle Delia e Nerina. Tanto vale ia 
poesia un buon punto, ma chi può discer- 
ner quando è buon veramente? Quanti si 
danno riscaldamenti di testa che si credono 
ispirazioni d’Apollu ! Che bisogno c* era di 
questo poscritto? Ila i suoi bisogni, corno 
r altre passioni , anche la vanità. Ne ho 
fatta particolar riflessione a Nogaretu. 
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Dalle Grazie 20 giugno^ 

. ore 7 di mattina 1786. 

Domenica sera essendo io andato nella 
spezieria Pesti col P. Soare , fui pregato 
con le maniere più graziose dal signor 
Francesco di far un sonetto sulla perdila 
del nostro povero ab. Graser. Ad un tal 
cittadino, e per un tale amico, doveva io 
negarlo? Gli risposi però: Ella avrà il so- 
netto qualora io trovi subito 1’ estro e 
il pensiero. Altrimenti non varrebbe più 
nulla. Jer mattina in fatti appena desto, 
ecco 1’ uno e l’ altro , ed ecco il sonetto 
propriamente spontaneo. Volai tosto dal P. 
Soave per averne il giudicio suo , il qual 
fu tale, che superò di molto ogni mia aspet- 
tazione : di modo , che non ebbi a can- 
giarne una sola parola. Vada. ( mi disse in 
fine ), e lo stampi con piena sicurezza as- 


Digitized by Google 



— 233 — 

solulamente. Così parve anche a Rosmini 
da me pur consultato. 

Andai dunque lieto dal nostro Pesti, che 
gradì sommamente almeno la puntualità, 
con cni procurai di servirlo, anche per gra- 
titudine a’ suoi tanti n£Eici , e si pietosi 
verso di me. 

Ora questo è il sonetto, di cni , mia pre- 
giatissima Dori, ardisco spedirvi subito al- 
cune copie per voi , per messere , per l’a- 
mabile don Filippo , e per quel povero de- 
rubato di don Giuseppe. Le faccende e la 
fretta non mi lasciano aggingner altro , che 
i miei complimenti a tutti, compresa la 
brava Nina, coi spero riveder alquanto ri- 
messa. Vi > bacio la mano tre e quattro vol- 
te, e son tutto tutto il vostro Cimone. 
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LI 


23 Giugno 1786. 

Lo risposte delle 'dame voglion risposta, 
benché non tutte. Io non so più in qnal 
mondo io mi sia: tanto m'hanno confuso 
le vostre buone grazie. Àggingnete a ciò 
quel peso, che viene al capo da questi 
sciagurati tempi, e decidete, qnal lettera 
da me dobbiate aspettarvi. In vero, in vero 
io non ho nè pur organi per poesia , e mi 
sento proprio fuor di sistema. < 

Son Ire giorni , che dopo lo studio soli- 
to cerco un po’ divertirmi , e sino ricorro 
a Bacco ; e non ini riesce. Donna Rosa gu- 
stò meco r altrieri dolce pioggia di vite, 
c nel suo bell’ orto mi cantò varie leggia- 
dre canzoni. Mi sollevai un poco; ma che? 
tornò tosto il languore. Assolutamente l’a- 
ria di Chiusole è l’unica, che possa gua- 
rirmi, e più dell’aria la compagnia, e 
quella gentilmente salubre mensa di Dori. 
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Jersera tentai le brigate ed i bicchieri 
di Sacco , e tutto fa bene , ma non gua- 
risce. Il P. Soare , un po’ sturbato anch’e- 
gli , è ito a cercar ristoro a Trento, e sino 
in Tiralo per veder Bolgiano, e la fiera. 
Carlino non è sempre il più lieto nomo 
del mondo. Manca il teatro. Infine non ab- 
biam, che libri, c libri, e libri. Oggi a’ 
libri per me s' unisce la vostra lettera gra- 
ziosa molto, ed accorta , ma non gran fatto 
cordiale per quel tanto , che dite della mia 
divozione , come di cosa o falsa , o prodi- 
giosissima. 

Ma io non voglio difendermi a guisa , 
che fanno appunto i falsi divoti. Voglio 
anzi dire col savio e garbato nostro poeta: 

Signor, da questa numerosa schiera 
Togli ec. 

perchè, se il potessi, bramerei anch’io, 
ma tardo, giugner colà, dove tutta or si 
bea la nohil alma del nostro povero amico, 
e meritar que’ tre saluti ed abbracciamenti 
del Tarlarotti sì ben dal poeta immaginati; 
bench’ altri creda , aver 1’ ab. Girolamo 
fallo all’ ab. Giamballisla un brullo com- 
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plimenlo a un dipresso con queste parole : 
Ben venga , messer lo prete ! la mia vUa è 
stampala ? le mie opere imperfette come se 
la passano ? qual ragion mi rendete de' 
mille fiorini da me lasciativi ? La risposta 
del prete niuno ancora la sa , ed è difiEicile 
divisarla. 

In fede mia sarei curioso di sapere, qual 
passi ora corrispondenza di pensieri fra 
queste due anime , e quella insieme di fra 
Bonello. Por non desidero, che alcuno me 
ne rechi la nuova. Ben le vostre novelle 
cerco ed ascolto studiosamente e tanto 
più, che voi me ,ne siete avara nella vo- 
stra lettera con mio dispiacere. Ma andrò 
tosto o da messer Domenico, o da madon- 
na Caterina a pescarle. Seppi già di tal 
visite, e di altre ancora brillanti, religiose, 
di mezzo carattere ec. ec. Ma per ben sa- 
pere convien vedere: non è vero? Così voi 
non saprete mai bene quanto gentili righe 
abbia io ricevute oggidì dal Pindemonle 
e dalla Mosconi, entrambi villeggianti a 
Sandrà, nè che vaghe pitture coutengan 
gridili) donatimi dal P. Soave, nè quanto 
sieno piccanti certi sonetti di Graser con- 
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tro Bonello, se non li vedrete. Dunque nel 
primo pellegrinaggio ne li porterò meco. 

Ma di qual denaro mi scrivete voi? e 
die ci ha a fare il marito vostro pregiatissi- 
mo? io non so in ^ vero dove foste allora 
ita col cervello, mia garbatissima Dori. 

Non capisco neppnre, come la brava Ni- 
netta non mi renda il saluto almen per 
creanza. Certo è nata qualche confusione 
trasportando i letti, o gli arredi di vostra 
vanità. Tanta però, quanta è oggi nella 
mia testa, non credo. Meglio è' finire per 
non dir pazzie. Mille ossequ) a messere 
al clero , don Filippa in cima. Vi ba- 
cio ossequiosamente la mano,, e sono col 
peggior umore , e con la maggiore, e più 
affettuosa stima tutto e poi tutto senza fra- 
zioni il vostro Cimone Doriano 
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Dalle Grazie io luglio 1786. 

Piacemi mostrare a don Filippo nostro^ 
ch’io son nom di parola; e ciò anche per 
gratitudine alle fauste novelle da Ini scrii* 
temi intorno alla preziosa salute vostra. Io 
gli dissi : Lunedì o verrò in persona con la 
lettera concertata, o per. altri la manderò. 
Kon posso di queste due cose recar ad ef> 
fetto la prima con mio gran dispiacere, e, 
credo, anche di don Francesco vostro ; dun- 
que fo la seconda. 

Se la lettera mentovata , a giudicio di 
don Filippo e di Dori altresì, ambasciatrice 
c consigliera nostra comune, dice quello 
che dee, molto ne godo, nè altro resta, se 
non eh’ ei la suggelli con cera lacca, c spe- 
discala. Se poi non è scritta secondo' il suo 
desiderio, non dubiti punto di rimandar- 
mela con le sue postille, ch’io da capo la 
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rifarò. Assicnratelo pure, ch’io niente più 
bramo che di renderlo pago. Così secondi, 
il Cielo le mie premure! E di ciò basta. 

Vengo a don Giuseppe il derubato, che 
già mi raccomandò di fargli avere il mio 
libro Zorziano. Finché egli vien via con 
tali domande, che sono oneste e discrete, 

10 gli compiaccio assai volentieri, e però 
mandogli il detto libro in dono. Ma quando 
mi parla dì poemi Innghi un secolo , come 
fosser canzoni di tre pagine appena, e ne 
vuol copia; oh allora no che non so farla 
da Giobbe, e divento quasi più bestia di 
lui. 

Farmi oltre a ciò, che od egli, o don 
Filippo mostrasse una sera desiderio d’ a- 
ver copia del Lazzaretto. Sul dubbio man- 
do anche questo, e voi, gentilissima Dori, 

11 darete a chi lo vorrà. Ma oh quanto 
mi pento d’aver messo in luce nn tal li- 
briccinolo! Il pensiero sarebbe stato buono, 
ma ci volea più lavoro, più lima, e soprat- 
tutto stile migliore, che nel vero è iniquis- 
simo. 

Mi tradì, non so, se più il mio fervor gio- 
vanile, o la facilità cortigianesca del Mali- 
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sana. In quell' età si crede troppo agli al- 
tri, ed in questa troppo a sè stessi, lo non 
posso rileggerlo senza rabbia. Ma questa è 
pur bella ! Io scrivo a Marta per servir Laz- 
zaro, e fo della meta un canale. No, no, , 
mandisi qualche cosa anche a voi. Ecco 
ecco, nn regalo ed una prestanza. Il re- 
galo è la serie delle azioni più arcane dei 
Liberi Muratori compilala ed impressa in 
un paramosche. La vostra interminabil fab- 
brica, la state, le mosche ed il cagnino 
vostro, di cui vedrete il ritratto, m'han 
determinato a farvi un simil presente. Son 
io garbato? e la prestanza qual è? la Ora- 
zion del Zagnri con la mia Difesa, giac- 
ché voi diceste, che vi sarebbe caro di 
veder 1' una e l' altra. Quando verrò io 
stesso (che sarà in breve, in breve), allor 
vedrete altre cose, cioè una lettera soa- 
vissima del Padre Soave , un nuovo li- 
bretto d’ex-Gesnita veneziano, in cui Ci- 
mone è battezzato per Vomico dOraziOy ed 
un poemetto del Bellavite sopra una cosa 
che voi amate moltissimo, e che distruggete 
sempre quando potete, <x)me se la odiaste 
a morte. 
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Del rimanente io non ho dovizia di no- 
vità, che vi possano interessare, fuor il vi- 
cino arrivo de' commedianti, che per quanto 
mi dice il Bellini, sarà dopo i 20 circa. 
Oh vi accerto ben io, che se non tornate in 
patria nè pur allora^ dopo tre mesi di cam- 
pagna, tutto il paese si leva a remore, e 
viene a prendervi in corpo. Già ci sono dei 
malcontenti, che cominciano a bisbigliare: 
ed io non dissimulo d’ esser il primo. 

Alla fin fine anche don Francesco dovreb- 
be far meglio i suoi conti con la dispensa. 
La state (credami) è meno dispendiosa in 
città che in villa. Dell' autunno è un altro 
discorso. Ma iu queste cose egli è tavola 
rasa, e non gli si potrebbe di leggieri metter 
in capo che quattro e cinque fan nove. 
Certo finora i miei calcoli sono stati vie mi- 
gliori de’ suoi. 

Sono tre giorni che m' ha assalito un 
nojosissimo raffreddore. Con tutto ciò son 
forzato a sbrigare il mio manoscritto anti- 
-spagnuolo per la stampa. Ma subito che sarà 
finito, verrò a profittare di codest'aria, giac- 
ché quella di Pisa è un po' troppo lontana. 
So, che don Francesco dopo il suo reuma 



è stalo qui a veder le sue belle. Fa^ e tace. 
Bisogna imparar da lui a viver bene, come 
da voi ad operar saviamente, e da Mina a 
far buona cera. Mille ossequj a quello, una 
toccatina di mano a questa, e a donna Va- 
lentina (se don Filippo il permette) un ten-^ 
dre embrassement. Conservatevi sana e gio- 
conda^ mia rispettabilissima Dori, ed ac- 
cettate sulla vostra mano benefica un rive- 
rente bacio di chi sarà in ogni tempo tutto 
il vostro Cimone. 


LUI 


la Luglio 1786. 

Scrivo da casa Eccaro, scrivo di notte, 
scrivo alla presenza deH’eccellentissimo ven- 
tre di messer Tommaso; e perchè scrivo? 
unicamente per rallegrarmi con Dori della 
lettera da lei scritta ad Erotico nostro, e 
da me letta in questo momento. Oh la bella 
lettera in vero ! nè sensata soltanto, e gra- 
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Temente gentile, tua ingegnosamente ancora 
pensata, ma condotta con grazia, con ispi' 
rito, con eleganza tale, che proprio io non 
m’ ho potato tenere dal far sentire alla 
brava scrittrice quanto io le applaudisca. 

Erotico r ha meco di nuovo assaporata 
con piacer sommo, ed abbiamo insieme 
fatto giustizia al merito vostro. Passando 
ad altro', io vi dirò che andando questa sera 
a diporto nel Corso Nuovo, , fui chiamato 
da Battistino Chiusole giunto di Parma al- 
iar allora. Mi domandò conto di voi, e mi 
presentò un bel regalo del celebre abate 
Mazza con una lettera pulitissima che ve- 
drete. 

II viaggiatore se ne va a Trento, poi 
tornerà a goder le commedie. Vi prego al 
solito di mille ossequj a don Francesco ed 
al clero, don Filippo in capo di lista; e 
vi bacio la mano, protestandomi sempre, c 
lutto il vostro Cimone. 
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LIV 


8 Agosto 1786. 

Spiccate appena da' torchi mandori due 
copie del mio sermone, Pana per voi, Tal- 
tra per don Filippo. Voi però ricordatevi 
di non legger più avanti deli' Epistola del 
Pindemonta a me. 11 sermone è cosa proi* 
bita in prima classe, e le note in seconda. 
Lasciatele pertanto al marito vostro, che 
avrà la licenza, lo vel mando perchè è un 
onore per me che voi facciate conserva delle 
mie piccole cose. 

Voi troverete in questa mia lettera tutta 
la sincera franchezza di monsieur Friport, 
com' io trovo in voi tutto il fondo per emu- 
lar a un bisogno le virtù di Lindane. Ma 
riina vostra sarebbe vie miglior di Marian- 
na. Udite un bel motto di costei. 

Usciva io jernotte di vostra casa, quan- 
d' ella incontrandomi, raccomandommi di 
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non mancar questa sera alla farsa. E per- 
chè ? io risposi. Perchè (disse) si rappresen- 
tano le Convulsioni domestiche. Fina e gra- 
ziosa malizia! Chi sta con voi ne impara. 
Ma io son tornato alle Grazie con nn mu- 
tolo ed un ubbriaco. Fra noi il più gindi- 
cioso era senza dubbio il fanale. Ossequj 
mille a don Francesco, e vi bacio la mano. 
11 vostro Cimone. 


LV 


a3 Agosto 1786 . 

Voi dunque eravate jersera tanto ca- 
riosa di sapere qual fosse il libretto da me 
destinato in dono a madama Crivelli ? egli 
è quello stesso, eh’ or mando a voi. Ve- 
drete eh’ egli è nn libretto, nel qual ho 
io la minore ed infima parte, e che in un 
certo senso è cosa più vostra, che mia. 
Per ciò stesso non è mestieri ch’io molto 
vi preghi a largii buona accoglienza, da 

ai* 


Digilized by Google 



— 246 -- 

che è troppo naturale che non vi dispiac- 
cian le cose vostre. Ma di ciò basta , per* 
che le mura non sien maggiori della città. 

V’ inchiodo qui la brevissima lettera alla 
Crivelli, che voi leggerete, e suggellata al 
solito la unirete al piego. Ve n' ha par 
uno pel Barbacovi. Se crediamo a donna 
Flavia , il nostro signor tenente è buon so- 
miere , onde convien caricarlo. Scherzava. 
Io lo stimo almeno quanto Milord (*). Ri- 
veritelo infinite volte.* 

Il Bellini da me consaltato nel mio ri- 
torno alle Grazie, m’ ha assicurato, che la 
Reginella rappresentasi questa sera. ?lon pos- 
so diffondermi più. 

Un saluto a messere, quando però sia 
rivenuto da quella sua distrazione. Vi ba- 
cio la mano. 

(*) Nome del suo cane. 


Digitiffed by Google 



— 247 — 


LVI 


( Senza data. ) . 

• Voi siete per andar in villa forse' giove- 
dì, non è vero? Bene. Dunque domani 
avrete sottosopra mezza la casa? Benissimo. 
Dunque men che saranno le faccende della 
cucina , sarà per voi meglio? Senza fallo. 
Dunque? Dunque genuflesso e prostrato io 
vi prego d’una grazia. £d è? Sentitela con 
animo ben disposto. La grazia è questa, 
che voi e messere v’ adoperiate tutta mat- 
tina ad allestire le cose vostre^ poi al punto 
del mezzogiorno, venendo io, venghiate 
meco alle Grazie a mangiar una polenta 
insieme. Aggiungo un patto, ed^ è, che su- 
bito dopo il cafle siate entrambi padroni 
di fare quanto vi piacerà, obbligandomi io 
sottoscritto di- condurre madama dove le 
sarà in grado. Eccovi la preghiera tutta 
semplice, e tutta acconcia alle vostre cir- 
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costanze. Tre ore di assenza da casa non 
possono recar pregindicio a’ fardelli vostri. 

Io vi scrivo tatto ciò in nome di mio zio 
Francesco, ma più in nome mio proprio. 
Vi prometto che non vi saran secca tare, 
perchè ho già prevenato lo zio delle vo- 
stre faccende, ed egli stesso vi sapplica di 
venire ed andare a vostro comodo e piaci- 
mento. Oggi verrò poco dopo le quattro a 
ricevere la risposta. Ma vi scongiaro che 
sia favorevole. Lasciate far me, e tutto an- 
drà bene. Duri , non mi tradite ! vi bacio 
la mano. 

/ 
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DEL CAVALIERE 


ALLA SIGNORA 
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I 


in nincRAzuMEUTo 

PEL REGALO FATTOGLI d'’ DNA FOCACCIA. 


Già la stellata notte 
Piegava il brano carro 
Vèr le cimmerie grotte , 
Vinta da l’aureo di^ 

Quaàdo in non fìnte larve 
n biondo Dio di Cirra 
Manifesto m' apparve > 

E favellò cod: 

Perchè non desti al suono 
La neghittosa lira? 

Perchè non canti ’l dono^ 
Che Dori a te mandò? 
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Dono gentil , divino 
Di quella man lavoro , 

Cui sublime destino 
D’ogni virtute ornò. 

Dono , per cui d’ invidia 
Bella cagion qui sei^ 

Dono, che pur t’invidia 
Sin de’ Numi ’l drappel. 

Ah cosi pera ’l fabbro , 

Che profanò già in tele 
Di Dori il roseo labbro 
Con 1’ iniame pennel , 

£ i begli occhi lucenti 
Sparse d’atro colore, 

E ’l,bel crine e i bei denti, 
E ’l bell’ eburneo sen; 

Come tu ancor non sai^ 

Quale nel don pregiato , 

Non più sentito mai, 

S’ asconda immenso ben : 
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Gilè mentre intenta slava 
Al buon lavor la ninfa j 
E queir esca formava , 

Ch’ altra simH non ha ; 

Io stesso in fiuti aspetti 
Occulto j al fianco suo 
Maravigliando stetti 
Di cotanta beltà ^ 

Indi mia bocca schiusi, 

E a l’apprestata massa 
La quinta parte infusi 
De l’estro agitator. 

Sorgi tu dunque, e prendi 
L’ambrosio cibo eletto, 

E i nuovi vanni stendi 
Ricchi del mio favor. 

Senti di vena in vena 
Di generosi spirti ' 

* Scorrerti ignota piena. 

Che sprezza il suolo umil ; 
Vaw. Leti. in. 


22 
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Senti d’eterea luce 
n foco ognor fecondo. 

Che i bei fantasmi adduce, 

£ r armonia gentil. 

Ma de’ tuoi versi meta 
Sien di costei le doti, 

Ch’ ogni divin poeta 
Certo potrian stancar. 

Celebra il bel sembiante. 
Celebra il vivo ingegno. 
Celebra il cor costante , 

£ fido in ben amar. 

Tacque, e rifulse il Nume , 

£ pel ceruleo vano 
Dileguossi, di lume 
Segnando il bel sentier: 

. Io mi rizzai giulivo 

• Da’ morbidi origlieri, 

£ a te , mia Dori , or scrivo 
Pieno del gran pensier. 
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II 


AL LAKTEHNINO DI DOlU. 


O terso tutto e lucido 
Cristallino tempietto , 

Al Dio Vulcan ricetto 
Nel tenebroso orrorj 

Toma a colei che diemmiti 
A J’ uopo mio pietosa , 
Toma a Dori vezzosa ; 
Dille che spiro ancor : 

Dille, che in mezzo a’ sibili , 
De gli aquilon furenti. 

Fra spessi lampi ardenti 
In notte atra e feral. 

Fu a’ passi miei tua fiaccola 
Qual ne l’uman viaggio 
È pe’ mortali il raggio 
Di sua virtù inunortal. 
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III 


EPISTOLA A DORI. 


Questa de’ sensi miei nunzia fedele 
Con frettolosa man vergata carta 
Ove, o Dori gentil, fia che ti trovi^ 

Forse ancor neghittosa entro l’ ingrate 
Cittadinesche mura , e i tetti altèri , 

O di Chiusole tua fra 1’ ombre amiche ? 

Oh te felice appien, se già potesti 
Le splendide lasciar noje tiranne 
D’un mondo inetto, e a le delizie in grembo 
Di natura lanciarti ! Or queste poni 
Co’ fattizi piacer di moda e d’ arte 
A giusto paragone in lance uguale; 

£ de’ secondi al paragon vie meglio 

Quanto sien dolci , intenderai , le prime. 

* 

Manicaretti, e ghiottorm'e squisite 
Suol fallace appetir morbosa fame; 
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Sano palato^ altro che pan non chiede. 

Per fatai malattia d’instabil core 
Sazj i mortali de’ miglior diletti , 

Che de l’ erbe , de fiorì , e de le piante 
Lo spettacol campestre ' ad essi ofifria ; 
Colonne , ed archi , e sontuose alzare 
Di vasti alberghi al ciel marmoree moli. 

Ma che? nel mezzo di tai moli istesse 
Nodriron boschi, e coltiv&r giardini; 

£ il primo vanto a quell’albergo diero. 

Che più lungo di campi ordin fuggente 
Signoreggiasse da l’eccelsa loggia. 

Cosi, mal grado di lor voglie insane. 

Di natura inostràr, qual sia, la forza , 

Che del diilicil gusto ognor vincendo 
La dotta nausea, e del superbo lusso 
I caprìcci volubili infiniti. 

Penetra inosservata in ogni loco. 

Tal di Sabina un di ne gli ozj amati 
Filosofava, o Dori, il mio buon Fiacco (*), 
Non so qual più, se peusator profondo, 

(*) Quinto Orazio Fiacco scrina a Fosco una lettera 
su questo proposito della sua Villa Sabiuai eh’ è la de- 
^ cima del libro urimo. 
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O ardilo vate, o damerin gentile j 
« E se convien (dicea) del proprio l>ene 
Correr in traccia , e ad innalzar la casa 
Se pria scerre convien suolo opportuno ; 

’ Qual sceglieremo a trar felici i giorni 
Loco miglior de la beata villa ? 

Quivi non cure , non d’ invidia fosco 
Obbliquo sguardo, o venenoso morso; 
Quivi chiostre fiorite , antri ederosi , 
Segrete valli , irrigui prati , aperte 
Degradanti vedute , alte foreste , 

Pendenti rupi ; quivi pace e fede , 

E fra rustiche mense allegri scherzi, 

E dolci sonni al suon d’acque cadenti 
Ma perchè di quel foco, onde lo spirto 
Ardea talor del Venosin poeta (*) , 
Scintilla in me giammai non scese alcuna? 
Ch’ io ben vorrei le vUleresche fogge , 
Onde ornati mi pinge i tuoi sembianti 
La vaga fantasia , ritrarre in versi. 

Or agii cacclatrice, in molle nodo 
Raccolta i crini , per l’ opache selve 

(•) Orazio Dacnas In Venoja di Calabria. 
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Ti veggio errar co’&di veltri j e veggio 
Di Diana le Ninfe a te col corno 
Chiamar le prede, e la medesina Dea 
Porgerti di sua man la ferrea canna (*). 
Or vestite piantar di lento visco 
Miroti , oimè , le ingannatrici verghe , 
Dispor le gabbie , e circondar le reti 
Al bel boschetto , uccellatrice accorta , 

E mille poi tentar mentiti suoni 
Gol labbro infido, del pennuto stuolo 
L’ innocenza a tradir. Quando ti scorgo 
Amazon bella su destrier veloce 
1 lieti campi attraversar, spirando 
Per gli occhi ombrati da guerrier cappello 
Dolce fierezza; e quando ai fianco unita 
D’elegante signor, d’inglese feltro 
Cinta le chiome , che io due grosse trecce 
Scendono da la fronte al latteo collo, 
Pieghevol canna per moderno vezzo 
In man sentendo; lento il ciglio, e lento 
Mover t’ osservo il piè lungo l’ erbose 


(*) Il poetiiji’è lerrito d’nn pernierò dettogli dilli 
ttesia 8:gnorii. 



— 260 — 

D’Adige taciturno amene rive , 

Veggioti ancor fra le vendemmie e i tini 
Kosseggianti di Bacco , in breve gonna 
A diletto spogliar con ferro adunco 
Del tesoro natio le meste viti ; 

E mentre in ogni parte audace e balda 
Discorre e suona l’autunnal licenza. 

Con prestezza furtiva alzar ti veggio 
La destra , e tinger di purpuree stille 
Al distratto villau 1’ irsuta gota. 

Alto s’ estolle da la turba un riso 
Di procace motteggio , e ’l buon villano 
Ride ei pure agramente, e teco ride 
L’elegante signor, ebe ila tra poco 

't 

Per te cagion di simil riso aneli’ esso. 

Or dimmi , o Dori , se de’ varj aspetti , 

In cb’ io fingo mirarti , alcun sia vero ; 

Ma dimmi ancor, se a’ bei piaceri in mezzo. 
Del tuo Cimon, che di Frataglia antico 
Sotto gli erbosi dirupati avanzi 
Solitario s’ aggira , in cor più serbi , 

Nel tuo bel cor qualche memoria abiieiio. 
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IV 


DORIANO GUARITO DAI MORBIGLIONI. 

Dorij t’allegra^ e del castalio Nume 
Al barbato figliuol vittime appresta (*). 

Già le nojose piume , e ’l letto ingrato , 
Non più sede a Morfèo, nè a’ sogni amici. 
Ma duro campo d’ affannosa veglia, 

£ di torbidi nido atri fantasmi. 

Al fin lasciai ; lasciai le d’ altro colme , 

Che di frizzante bquido rubino , 

Al labbro, al guardo detestate ampolle. 

Già con la febbre, e con l’acuta doglia, . 
Che le tempie fiedea, sàoltosi in aura 
Quel .venenoso umor , che de la cute 
Ricercando le vie, di mille sparso 
L’ infermo corpo ayea tumide bolle j 
• 

Cj Ad Esculapio figlio d’ApoIlo, e Dio delia atedieioa. 
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Torna al giovane fianco il buon vigore ^ 
Toma la lena al piè, toman la fresca 
Pienotta guancia a colorir le rose, 

Onde salute eteraamente ride; 

E col tornar de le primiere forze 
Fan ritorno ancor essi i fervid* estri. 

Che su l’ale inquieti, e plettro, e lira 
M’offrono a gara, ed indugiar non sanno. 
Ma lor volo seguir pe’ tratti immensi 
Del caldo immaginar non anco è tempo : 
Che già nè abete, a cui furor di venti 
Aperse il 6anco, e lacerò le antenne. 

Se man maestra con maggior riparo 
Non emendò de la procella i danni , 

Gl’ infidi risolcar flutti non dee ; 

Né i calli ritentando alti di Pindo, 

In conquassate da reemte morbo 
Contro assalto novel non ben secure 
Deboli membra, affaticar gli spirti 
Alma non dee , che di se stessa amica 
Goda serbar il miglior don de’ Numi. 
Poiché però non revocabil legge 
Del mio Fontana , al cui famoso nome 
Batte per ira in su la vacua barca 
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D’Acheronte il nocchier T avaro remo ; 
n buon tepor de la rinchiusa stanza 
Abbandonar mi vieta , e ’l proprio tetto , 
Finché di Borea gelido nevoso 
Non cadan l’ ire , e torni ’l del più mite : 
Non io , Dori gentil , non io , che tanti 
Ne’ lenti amari di , quando giacca 
Su’ mal premuti lini infermo ed egro , 

Del tuo cortese affetto ebbi veraci , 

E tra le angosce ognor più cari pegni; 

De l’alma mia^ che tutti ^nte e libra 
I benefìci tuoi, più so gl’intensi 
Moti frenar , si che non poche almeno 
Piene del buon desio , di cui son fìglie , 
Sciolga delfìche note , e a te le mandi 
Fide ministre, e messaggiere accorte 
D’ un grato core a 1’ amicizia sacro. 

Ma presto poi ( se ’l mio pregar s’ ascolta 
Ove salgon da 1’ are i fumi azzurri ) 

Deh presto ornai quel fortunato giorno 
Da candidi destrier su rote d’ oro 
Tratta ne porti la vermiglia Aurora , 

In eh’ io qual uora , cui si disserri il tristo 
Carcere tenebroso, e la natia 
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Per man sei prenda libertà primiera 
Da le seTere d’Esailapio leggi 
Al fin disciolto, e da’ timor gelosi. 

Che de la vita il mel volgono in tosco , 
Più liber* aure a respirar men esca , 

E te riveggia dopo i lunghi affanni 
De l’usato più bella, e meno altera (*). 

(*> Alladeii al verso del Petrarca t 

■ La rividi più bdla e meao altera >. 
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▼ 

LA partenza per LA TILLEGGIATDRA. 

Di Chiusole a le verdi alme pendici 
Poiché , Dori gentil , giùnta sarai , 
Volgendo intorno de’ begli occhi i rai. 
Tu saluta per me que’ boschi amici ; 

li’ aure e l’ onde saluta , e i colli aprici , 
Ove teco ore liete io già menai ^ 

Teco m’ assisi , e teco pur cantai 
Figli d’ardor febèo carmi felici. 

Saluta il dolce stuol pien d’ aurea fede , 
Per cui Pindo non fu di lauri avaro ; 

E se di me novelle anch’ ei ti diiede , 

Digli , che di me stesso io mi vergogno , 
Che molto vegghio^ e sudo, e nulla imparo. 
Digli, che i giorni miei son ombra e sogno. 

a3 
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'VI 

A DORI RIMA>DA500LE . IL Sl’O OMBRELLO. 

Perchè (dicea a T ombrello austro piovoso) (*) 
Quando per Dori largo pianto io verso. 
Mi contendi, crude!, bagnarle il terso 
Sen di mie stille, o ’l vago crine ondoso ? 

Quanto (rispose il curvo arnese ombroso) 

È il tuo desio da’ suoi pensier diverso ! 
EU’ odia i pianti e i lai : tu cangia verso , 
di’ i’ più danno recarti alcun non oso. 

V 

E a me, sorgendo il Sol da i bdi Eoi, 

A me (dicea) perchè ’l gentil suo volto 
Per tua cagion di rimirar ha tolto? 

Taci (ei rispose allor), non son si stolto: 
Mirarlo no , ma tu annerir lo vuoi ; 

C’ bau di que’ lumi invidia i lumi tuoi. 

(*ì I Tenti pastino per dìTiniti nella FitoLi, e 

perù si posson fingere passionati , come Borea per 

Orizia ee. eo. 
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VII ' 

PEL TARDO ARDITO DI DORI 
ALLA CAMPAGNA. 

Cespo, che più non spera 
In ria stagion nemica 
Omar la fronde antica * 
D’ odorato tesor ; 

Se dal suo grembo mira 
Fra timida e vezzosa 
Ergersi tarda rosa. 

Oli qual s’allegra allor ! 

Cosi s’ allegra , o Dori , 
Questo colle beato. 

Cui del tuo lume è dato 
Pur rivestirsi ancor. 

In van diffuse autunno 
Insoliti rigori : 

Che sa ingemmar di fiori 
Le stesse nevi Amor. 
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Vili 


A DORI AFFLITTA DA DOLOR DI DERTI. 


» 


Possono i carmi rompere 
Serpe di tosco livida , 

Puro far T etra , o stendervi 
Di nubi un denso vel: 

Molcer le querce rigide. 

Le pietre in ordin giungere 
E trar 1’ argentea poMono 
Luna dal curvo cieL 

E non potran , mia Doride , 
Disacerbare , e vincere 
Quel , che di dente eburneo 
Già da r interne latebre 
T’ assalse empio dolor ? 
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Eccoti i versi armonici. 

Che del German Teocrito 
Gli amori veston d’itala 
Novella grazia , e tingono 
In più gentil color. 

O già tu forse intrepida 
Oprasti ’l ferro a svellere 
(Impallidì allor Cipride ) 

In un col ducd sonnifugo 
Del duol là rea cagion ? 

Te felice 1 ma miseri 
Que’, che per te in cor nutrono 
Ben altro duol, cui togliere 
Non può nè ferro medico. 

Nè dolce aonio suon. 



270 — 


IX 


I GBEROFA.K1 d' ISERA. 


La culla iserica (*) 
Collina aprica 
A i fìorì amica 
Questi ghcrofaiu. 
Dori bellissima. 

Ti manda in don: 

Superbi spiegano 
Co’ grati odori 
Si bei colori. 

Che ceder debbono 
Le Urie porpore 
Al paragon. 


(*; isera , villa prcgktta del Vaanelti. 
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Ma aneli’ essi cedere 
Al fin dovranno 
Qualor vedranno 
Tua guancia morbida 
D’un lume roseo 
Tutta brillar. 

Fortunatissimi 
Fior , non piangete : 
Paghi non siete. 

Che sola possavi 
Tal ninfa vincere , 
Sola portar? 


Questo ghcrofano 
D’ Iséra candida 
Su’ colli aprici 
Sol, pioggia e zeffiri - 
Aveva amici. 



Già tinto in porpora. 

Già adulto , e Qorido ; 
Miser l (dicea) 

Perchè qui nascere 
Io mai dovea? 

Qui spose squallide , 

Qui rozze vergini 
Sol miro intorno; 

£ un petto rustico 
Far deggio adorno? 

A tali smanie 
Flora agilissima 
Pietosa accorse; 

Del cespo a svellerlo 
La destra porse : 

E taci (dissegli). 

Fior felicissimo 
Fra tutti i fiori: 
Andrai tu a splendere 
In seno a Dori. 
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Diceva al bel gherolano^ 

Che a te> Dorì> primiero 
Venne pomposo e altero > _ , 

Altro simil crescente 
D’ ugual desio fervente : 

Deh perché tanta fretta ? 

Me puVj amico j aspetta. 

Quel non udillo, e gissene; 

Questo dispiega in tanto 
Anch’egli il vago ammanto, 

E a te volando or mira 
Il suo rivai, che spira. 

Son vendicato (ei dice), 

E sono appien felice. 

Povero &or, ah che dicesti mai? 

Tu pur fra poco un vincitore avrai. 


Due fogliosi gherofani 
Nel gabinetto mio 

( Nè sapea come) rosseggiar vid’io. 
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In man per meraviglia 
Li presi , e gli odorai. 

Ed incauto al mio sen por gU accostai. 

Ma vidi allor rivoltomi. 

Che mi veniva a lato 
Fiutivamcnte il biondo arder bendato. 
Mandali (disse) a Doride, 

Nè dir cbi a lei li dona. 

» 

Nume (i’ risposi), a l'ardir mio perdona: 
Perchè a ninfa si amabile 
Non li rechi tu stesso? 

Perchè nega (soggiunse) a me T Ingresso. 
Ma frecce auree invisibili 
Nascosi tra que’ fiori; 

Entrcran per me queste in petto a Dori. 
Oimè (gridai) ch’io strinsiii, 

E tardi il giuoco intendo ; 

Aita, Amor! .... Ma Amor fuggia rìdendo. 
Scherzar con stranieri 
Non è buon consiglio: 

S’ incontra talora 
Scherzando un periglio. 
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Di Favonio a la sposa ^ 

Supplice disse un giorno il cipro Dio 
Di gentil ninfa al merto 
Sacrare in don vogl* io 
Di gherofani varj un raro serto. 

Tu spira, o Dea (che il puoi) , 

Virtù occulta ne’ germi , e questa mia 
Giusta brama seconda , 

Onde ciascun tal sìa. 

Che al mio pensier col suo color risponda. 

Questo del tumidelto 
Labbro , su cui de’ giovani al perìglio 
Giammai non vegghio in vano. 

Emuli il bel vermigbo; 

Quello esprima il candor del volto umano. 

E poiché per costei 

Yien che mio regno nuovo onore acquiste. 
Rida un altro dipinto 
A vaghe e doppie liste , 

Ch’ aureo dardo dinoti in sangue tinto. 
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Tacque il Nume , e la Diva 
A 1* iserie volò liete pendici. 

Or questi sono i bei 
Gherofani felici ; 

£ la ninfa gentil , Dorì^ tu sei- 


Su gli odoriferi 
Iserei colli 
In viva rosa 
Tinti sorgeano 
Ben tre gherofani 
Chiomati e molli. 


Vener , che videli , 
Prese consiglio 
Di fame un dono 
A le Acidalie 
Tre fide vergini; 
E il disse al figlio 
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£i lieto finsesi ; 

Ma poiché volse 
Altrove il piede' • 
La Diva idalia ; 

Volò prontissimo , 

E ne li colse. • ' 


Del furto accortasi^ 
Sul traditore 
Volea la madre 
Sfogar sue collere 5 
Ma accarezzandola 
Rispose Amore •* 


Tu fra le Grazie 
Que’ fiori egregi 
Partir volesti: 

Ad una i’ diedili ^ 

Che in se raccoglie 
Di tutte i pregi. 

a4 
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Ah dunque a Doride .• 
(Con un sorrìso 
Sciamò la Dea) 

Que’ fior n’ andarono ? 
E preso il figlio j 
Baciollo in viso. 
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ACCOMPAGRATORU DI LIBRI. 


Questo gentil mattino^ 
Coperto d’un vel fino 
Di nubi trasparenti. 

Senza sol, senza venti, . 
Ricliiama al mio pensiero 
D’ autunno lusinghiero . 
Le tranquille e beate 
Festevoli giornate, 

E me di sponda in sponda 
Al mormor/o de l’onda, 
E me di colle in colle 
Ove più r erba é molle , 
Fra i vicende voi cori 
De gli augellin canori 
Per fantastica forza 
A gir vagando sforza. 



— 280 — 

Meco che fan cosparte 
Acute penne e carte? 

Ser) pensier, che iate? 
Andate altrove , andate. . 
Ma che vegg’io? tu biasmi 
Questi pazKÌ fantasmi. 

Dori gentil, rìdendo. 

Ed hai ragion, t’intendo. 
D’altro deggio parlarti. 
Che di selvagge parti. 
Dimmi dunque , se affanno 
Più que’ dolor ti danno. 
Che ti mettean jersera 
Lo stomaco in bufera; 

O se mandògU in pace 
Un buon sonno tenace. 

Ifon amari purganti, < 
Non pittime seccanti. 

Ma ti farii guarire ‘ ■ 
Copioso diluire, 

Pochisróno mangiare, 

E molto camminare. 

Figlio del biondo Dio, 
Medico sono anch’ io , 
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Ma cura invan la salma 
Chi non diverte l’alma^ 
Pronto perciò al comando. 
Di Marmontel rimando. 

Il galante tometto. 

Onde t’ innebbri ’l petto 
Di Mistica amorosa 
Al secol prisco ascosa. 
Facendo poi la soda 
Filosofa di moda. 

' Ti mando ancora i tersi 
Afliettuosi versi 
Del' ferrarese amico 
Colto in un bratto intrico. 
Se amor, cbe'l fere e punge. 
Un pocolin non l’ unge. 
Oggi poi , pria che ’l sole 
Al nostro pian s’invole. 
Verrò a veder, se vuoi 
Dar lena a’ passi tuoi. 
Perchè la mia ricetta 
Si provi^ognor perfetta. 

Al tuo gentil signore 
Fo un baciamau di core; 

a4* 
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Saluto in Naccherino 
De’ cani il principino; 

E di ciò che m’avanza , 

Se fosse in questa stanza. 
Ne regalo quel tarlo 
Del borbotton don Carlo. 
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XI 


SCHERZO. 


Passo a caso, e come s’ usa , 

La tua porta veggo schiusa, 

E nel vetro, o Dori bella. 
Arder veggo la facella. 

Fida scorta di chi sale , 

Quando annotta, le tue scale. 
Entro allora, e saglio in fretta, 
r.hp tornata per staffetta 
Già di villa ti cred’ io ; 

Ma in tua vece trovo ( oh Dio ) 
Come larva intorno errante 
La bruttissima tua fante. 

Oh sorpresa! oh gran spavento! 
Oh terribile momento ! 

Fuggo tosto, e sol ti priego 
Che prontissimo ripiego 
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Metta a l’alma ancor turbata 
La tua vista ridonata. 

Cosi tu mai sempre lieta 
D’ogni ben toccar la meta 
Possa insieme con messere^ 
Bravo cousol del piacere t 
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XII 

,Il$VlTO A SECARSI IN VILLA. 

Toraato al fine, o mia gentil comare, ' 
Di Nogareto, ov’ io sempre studiai, 

E gU altri sempre attesero a giuocare; 

Sento che in casa vostra sien de’ guai , 
E che sebben la cuoca siasi alzata 
£ ’l padron esca, non si parte mai. 

Però vi debbo fare un’imbasciata,. 

Di che jerì don Beno, uom dì giudizio, 
M’ incaricò per tutta la brigata. 

Ben io gli dissi, che a cotale uffizio 
Era persona un pocolin sospetta. 

Ma che farei per amor suo ’l servizio. 

Dicovi dunque che vi diate fretta 
Di volger verso Chiusole ’l bordone j 
Chè degli amici il crocchio ornai v’aspetta. 
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E quantunque inoltrata è la stagione ^ 

Vi prometto bellissime giornate i 

Che a le triste van presso ognor le buone. 

A’ nuvoli vaganti non badate ^ 

Ben certa che se nevichi un tantino, 
Godremo di costanti serenate. 

Litomo specialmente a San Martino 
Sarà tanta del cielo T allegria. 

Che le farem gli evviva col buon vino. 

H vostro villeggiar lungo non Ga^ 

Ma condensati insieme que’ diletti , 

Che sparsi il genio in molti giorm avria , 

Vi parran più gustosi e più perfetti. 

Sol convien esser risoluto e franco. 

Nè aspettar la rugiada su i confetti. 

Poiché la sorte a’ timidi vien manco. 
t)el Beno in nome tutto ciò sia detto; 

Chè di parlar per me son troppo stanco. 

Davvero con voi altri il ranno io getto. 
Se dopo aver la mia ragione esposta , 

Odo che in rider scompisciaste il letto. 
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Ecco la grata e cordial risposta ^ 

Che agli argoraeoti miei fa di cappello! 

Son io dunque il bulTone a vostra posta? 

« 

Crede forse di coppa e di coltello 
Farmi servire il vostro don Francesco? 

Y’ avverto, ch’ogni spasso è corto e bello. 

Non m’ ho bisogno al fin del vostro desco 
E se non mangio pollo ogni mattina. 

Ho poi sempre abbondanza di pan fresco. 

Che se m’offro di giorni una decina 
A villeggiar con voi; la mia prontezza 
Yien dal des/o d’ avervi ognor vicina. 

Anzi pretendo usarvi una finezza. 
Dimostrarvi pretendo il mio buon core 
Con far spiccar la vostra gentilezza. 

Ben dvvi noto quante e quai signore 
In villa aver mi bramino con loro. 

Che de’ veneti lidi or sono il fiore. 

Eppur, Dori gentil, voi sola onoro, 

E per venir da voi le lascio tutte, 

Tauto mi preme del vostro decoro. 
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Or non è cosa inver de le più brutte 
Sentirsi dopo ciò rider sul viso, 

£ ' vedersi trattare da Margutte? 

« 

ÀfTè starmen vorrei da voi diviso ; 

Se non udissi che chi non perdona , 

Non c’ è mezzo che vada in paradiso. 

Farmi che dica ben chi tal ragiona; 
Onde al marito' e a voi per questa volta 
Io faccio conto di menarla buona. 

E perché ogni ipémoria ne sia tolta , ' 
£ conosciate la mia antica stima. 

Allegro tutto e in aria disinvolta 

Attendetemi in Ghinsol quanto prima. 
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/ 

XIII 


CAPITOLa 


A Dori del bel sesso quintessenza 
Per fino ingegno, e per virtù perfetta. 

Il suo compar Cimon fa riverenza/ 

Egli ha deposto, è ver, giù la berretta, 
E in veneto tabarro ed in parrucca 
Passeggia or sol per la città di fretta. 

Ma se signorilmente ei s’ imbacucca , 

Non crediate perciò, che de la villa 
Non covi ancor qualche pensiero in zucca. 

Troppo gli sta nel cor quella tranquilla 
Vita, che n>ercè vostra ei si godette. 

Tutta rael, d’ aloè senza una stilla. 

Oh benedetti giorni, e benedette 
Contrade amiche! oh gioconde brigate! 

Oh torte incomparabili ! oh polpette ! 
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Deh perchè mai con dure voci ingrate 
MI disse il vostro buon consorte un giorno, 
Ch’ io tai delizie avrei dimenticate ? 

E che quando egli fesse a noi ritorno. 

Io già Varia m’avrei d’ un professore, 

E a lui sarebbe il senno mio di scorno? 

Per Dio vi giuro, ch’egli è in grande errore, 
E che mi si dirà prima il d^s irae , 

Ch’Io di Chiusol mi scordi, o cangi umore. 

Ma s’ei noi crede, i’ non gli voglio dire. 
Che mi venga a veder : voglio bel bello 
Per creanza io medesmo a lui venire. 

Allor vedrà, se questo mio cervello 
Da 1’ aere citladin restò alterato , 

O se riman costantemente quello. 

Nè vo’ per tanto eh’ ei mi sia obbligato} 
Chè di venir già avea col Beno impegno : 
Cosi due pesci a un amo avrò pigliato. 

Or noi v’abbiate, o bella Dori, a sdegno. 
Se de la fiera, ch’abbiam qui in paese. 

Vi trasmetto co’ versi un qualche segno. 
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Chi serve dama, dee far de le spese; 

Pur io le fo per amicizia vera, 

Ch’ altro interesse mai mio cor non prese. 

A voi dunque, fautrice ognor sincera 
De Parte di volar, ecco ch’io mando 
Del globo impressa un’aurea tabacchiera. ' 

Di Bertoldo v’aggiungo il memorando 
Volume arguto, il qual se studierete, 

Non v’udrem le sentenze ir mendicando. 

Nè tanti pegni con rossor darete. . 

Mando un zufolo in dono a ser Francesco, 
Onde chiami la moglie ( e che ridete ? ) , 

Se scordandosi ancor 1’ ora del desco 
Ella s’ indugi a ciance col fomajo 
Mentre si cuoce il berlingozzo fresco. 

A la gran cuoca poi, cui stretto é ’I sajo. 
Di dentate agilissime girelle. 

Non senza il suo perchè, spedisco un pajo. 

Fu detto, ch’i* abborria le pappardelle, 

E vo’ eh’ ella men faccia appunto un piatto. 
Onde smentir tiueste linguacce felle. 
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Ma per mostrar, chenon fo sempre II mallo, 
£ che a le cose sunte ho gusto anch’ io, 
Comeché paja in chiacchiere distratto; 

Mando a Calina un libricciuolo pio. 

Con cui si copra il volto al sacro altare 
Qualor domanda un buon marito a Dio. 

Questi sono i miei don, gentil comare; 

E doman pria che ’l sol sia a mezzo ’l corso, 
11 donator vedrete capitare. 

Anzi udite , s’ è sano il mio discorso : 
Beccarmi a pranzo intendo una polenta , 

Cui brodo di sardelle inaffii ’l dorso; 

Quel vostro brodo, oh Ciel, quanto mi tenta I 
Ma se costi non faccio ancor due sere. 

La coscienza non avrò contenta. 

Dedicata è già 1’ una a quel messere , 

Che va in cura qua e là per le campagne; 
Dedicar l’altra a voi non fia dovere? 

Orsù ’l prete apparecchi le castagne. 

Ma che non sien quai femmine imbiaccate, 
Fuor belle, e dentro piene di magagne. 
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Ad ascoltar voi pur v’ apparecchiate 
Alctm’altra novella saporosa 
Di quelle > che ’l catar muovono al frate. 

Venga al solito ancor madonna Rosa^ 
Rida, diguazzi, scuota ben le polpe. 

Di tutto faccia pur, salvo una cosa. 

Per non esser cagion d’ occulte colpe. 
Or al consorte, a don Filippo, al Beno 
Al prode domator di fera volpe. 

Al normalista, a don Meuccio ameno, 
A tutta infln la brigatella arguta 
Offro d’ossequj un canestrìn ripieno. 

A lui poi, la cui cetra or non è muta. 
Per Amarille dolci cose invio. 

La quale in dirmi: Florùin saluta ^ 


Poco mancò, che non v’aggiunse mio. 
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XIV 


ticlietto. 


Questo tempo maladetto 
Come guataci in cagnesco! 

Ma noi certo a suo dispetto 
Or n’andrem da Gianfrancesco. 

Però, Dori, non prendiate 
Col marito altro caiTè, 

Ma su pronta v’abbigliate 
In mentito negligé. 

A gl’ instabili elementi 
Vogliam far leggiadra guerra: 
Voleremo al par de’ venti 
Senza mai toccar la terra. 

Come dunque sentirete 
Di cavalli un calpestio; 

A venir v’ accingerete 
Cui favor dei biodo Dio. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ALL ILLUSTRISSIMO SIGNOR BARONE 


PAOLO ANTONIO DE HANDEL 

SIGNORE DI HAGENAU, 

CROCE d’ ARGENTO DEIX’ONOR aVILEj 
COMMENDATORE 

dell’ I. R. ORDINE AUSTRIACO DI LEOPOLDO ^ 
CAVALIERE DEL READ ORDINE 
dell’ AQUILA ROSSA DI PRUSSIA, 
CAVALIERE dell’ordine GRANDUCALE TOSCANO 
DI 5. GIUSEPPE, 

COMMENDATORE DI PRIMA CLASSE 
dell’ordine granducale BADESE del lEONE, 
COMMENDATORE DI SECONDA CLASSE 
DEL GRANDUCALE ORDINE DI S. LUIGI d’ ASSIA, 
COMMENDATORE DELL’ ORDINE 
DEL LEON D* ASSIA ELETTORALE, 

SIGNORE E MEMBRO 

DEGÙ STATI DELL’ARCIDUCATO d’ AUSTRIA SUPERIORE , 
CONSIGLIERE AUUCO DI S. M. 

FERDINANDO PRIMO 

NELl’i. R. legazione presso la dieta GERMANICA, 
ED I. R. ministro 

residente presso la citta ubera di francoporte 

SUL MENO 

ED a ducato di NASSAU. 



Digitized b^Google 



^ffujtiìjjtiuo Tfhatoua 


S£a ù^4dàf^ 
^im^f/cej dàìvùie • con 
con/nuho m TiotA c/o lc^x> 
a&cm^j è /a ^ ^uanù^ 



— 298 — 


a/ife^ic/o / onore c/c conodce7*/ej 
ac^^^àa/rono ^i/rjfo a/rjfo?nonóo 
c/o d^/ma 6 c/c venercozùme 

S/edUmonò c/e^6 v/róa o?ic/e 
duona caro e rù^ieóàUo àmóo 
not ó/ Tiome c/e^ ^rcmo 
t^ajfiddmóo c/e^e ^^luc/oca» 
à4d^ 5£<)m/arc/ej eZ/rnio 
^re^enùó e ^yràmcUe occad/o-> 
no c/o ik/^ ó/ nome c/o 5£eoj 


Digitized by Google 



d^^nor 

eco (Àe /a ^ima 't^€n» 
ne m £^ài/ui a rt^eéeme eà 
/udmjf^e^o; e ^ jf&nedci/e 
eSic/lcmza (Àe cà laA ^ucmle 
de ^le'f^ieàcc ne ^nUòc iuon 


dente. 


^e/ cùc/ccme ^leHodtà) 
a^Z TlLaDre c/c^^ S^iOdCl ù/* 
Cime /e^^fuicl?^ ^rod^ e ^ice^ 
die cÀe 01 ^He de rrj^'ideio^ 



— 300 — 


m aJ u/n ^fua/!s 

Aa da/o tUcu/ro di 
óomma maed^ra, tm)» 
^fda/mo c/t/re c^df 

ca/iconc, not t^&nùzm nii^eù» 
£<kU ad adi^ra/ìVj a/ncÀe con 
cm ^enàdo dPoeonedio 

a^^n&ìz£o, coteàde ^>r~ 
àma^4/ine nozae, Mióùo/a/ndo 
a ^£eù, tU^or ^a/yoncj 
d^^ ^addc de^ S^ìodd)j 



Digitized by Coogle 



W(ia, deùùcUa da omo de 
ytó onde d4^ 

onorv / ^àdta. 

t^cco^a, di^nor dBa/rO" 
ne, ^uedlo ànhuo d rtd^ieéà) 
redo oMi dua cada: 

/&($> ^i&r(dè t/jidieme con le 
^uÀ uàdo dùf^c^diaie e dd 
edacaóala ^^V'aHa, ^re- 
ma conó^(da/uon6 de/la viàa; 
^dee, ^leTcÀe con ^^uedéo acc* 



— 302 — 


t^ca^/S^mo marùa^^[/0 ve» 
{/remo nuova <xmtenlez{i^ ec/ 
amicioca oreàeerv{> e ^rod^e=^ 
rare. 




TTlrifauo fi %6 fZ)iccMi6ec i835. 


Umil.'”' Dev.’"' Servitori 

cu EDITORI. 


Digitized by Google 



L’ EMILIA n 

POEMETTO (*) 


(*) Abbiamo ogni trgnmeDlo per attribaire al Van« 
netti questo inedito poemetto sulla educasione di no» 
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Sacri al bel sesso i miei toscani versi 
Già fur più volte, e al femminile ingegno 
Osai talor, dell’ itale tolette 
Non severo cultor, dettar le leggi. 

Or fra T orror de’ taciturni bosclii 
Da te lontan, sesso gentil, che adoro. 

Pur di queste al mio core, a’pensier miei. 
Care e felici immagini mi pasco j 
E per ta solo il nobile argomento 
A ritentar m’ accingo , e far più bella 
La più bella metà dell’ universo. 

. 26* 
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Vieni, e prendiara della sorgente Emilia 
L’ etÀ più acerba e ì pensier primi in cura. 
Da quelle vive pupillette brtme. 

Delle vittorie lor quasi presaghe. 

Già fuor traspira un’anima che sente. 

La mal ferma ragione, e il dubbio ancora 
Ordinator de’ rapidi fantasmi. 

Immaturo giudizio, a dispiegarsi 

Già cominciano in lei. Lodo, che intanto 

Un elegante italico Marcello 

Il piè le addestri, e le formate membra 

A maestade e leggiadria compagna: 

Onde poi lieta ne’ bei giorni suoi 
Al grave minuette, alla fugace 
Yolubil danza, alla propizia e amica 
Agli accesi amator viva alemanna 
Del par sia pronta, e su la tarda notte 
D cadente spettacelo rinforzi. 

Lodo, che sappia, colla man veloce 
Sull’ armonico cembalo scorrendo. 
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Le argute modular tremule voci, 

E penetrar coMusinghevol' canto 

La via dei cor, che già s’aprfo cogli occhi: 

Nè spiacerammi, che all’ industre moda 
De’ più cari pensier doni gran parte, 

E la vaga fantoccia parigina. 

Varia pur sempre al variar dell’anno. 

Con più gelosa impazienza aspetti. 

Che non aspetta l’avido Olandese, 

All’ apparir del veleggiante abete. 

Nel patrio Zviderzee, l’ indiche droghe. 

Bastami sol, eh’ anco a formar la mente 
La nohil cura, ed i pensier divida; 

Ché l’animo e l’ingegno al par di noi. 

Le diè natura, e in si leggiadre membra 
L’informator celeste foco infuse. 

Quante l’antica e la moderna istoria 
Omaro illustri e valorose donne ! 
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Altre di Siracusa e di Megara 
Sui tenebrosi calcoli vegliando, 

Squarciaro ardite alla natura ii'Velo. 

Altre deir auree penne emulatricì, 

Yergàr le carte, dì facóndo stile. 

Altre di scudo, e di ferrato usbergo 
H forte petto, e il viri! braccio armate, 

£ dai begli occhi im più feroce sdegno, 

£ i non usati fulmini vibrando, 

£iitraro in campo : o in regai soglio assise 
Dettilr le leggi e govemaro i regni. 

Ma non voglio perciò, che tutte all’ armi 
Sian formate, o al regnar. A più sicure 
Placide guerre, e a più felici imperj 
Le riserba il destili. Tutte non vog^o 
Vederle io già sul faticoso Euclide 
Impallidir: ehé le creò natura 
IVon per cercarne le cagion più occulte; 
Ma per ornarla colle grazie loro. 
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Nè vo'> che tutte di sudati inchiostri 
Lascia ampio tesoro ai tardi tempi: 

Chè son no^re provincle e nostri regni 
Le palladie arti, ed i fecondi studj: 

Esse la lusinghevole bellezza 
Ahbiansi pure, e il molle vezzo in pace. 
Io voglio sol, che de’ trofei superbi 
Di caduca beltà paghe e contente. 

Non spargan poi d’ inonorato obblfo 
La bellezza miglior. Vo’, che l’ eletta 
Negli anni, ed in beltà crescente Emilia 
Nelle grazie dell’ animo pur cresca. 

E pria l’origin nostra, e la sbvrana 
Alta cagion delle create cose,, 

L’ augusta in lei religione imprima j 
Ma di' nere ombre e di turbate larve 
L’ anima incauta a funestar non sorga 
La rea superstizion j quella che H ferreo 
Giogo servii sull’ Inqmcta mente 
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Grava^ e più volte furibonda, e tiiila 

I livid' occhi del color di mortè 
Sconvolse i regni, e quegli altari stessi 
Disonorò, che vendicar credea. 

Del retto e dell’onesto i puri semi 
Svolganà in lei; quegli aurei semi eletti. 
Che celti, incorruttibili cd eterni 
Nel pellito e selvatico trocchese, 

E nel culto Europeo natura infonde. 

II pregiudizio, che l’ ingenue menti, 

Quai fìer serpenti il pargoletto Alcide, 

Sin dalia culla avvelenar pur tenta, 

E le volgari opinion sgombrando. 

La giusta delle cose apprezzatrìce 
Ragione, ed il buon senso in lei si formi. 
Così, commessi al docile intelletto. 
Risponderanno all’ onorata cura 
Del felice cultor, gli studj e Farti. 
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L’armoniosa italica favella 
Dai buon principj, e ai puri fonti attinga 
E il vergato da lei candido foglio 
Facile e schietto^ e non fallace scorra 
Interprete del cor. Nuova al suo labbro 
Vaghezza aggiunga la vezzosa lingua. 
Che tra i dolci costumi e la brillante 
Frivolitàj crebbe a la Senna in riva : 
Nata i bei mondi a ingentilire, q dégna 
Clic le Grazie le parlino, ed Amore. 

£ mentre ancof la giovinetta mente 
Le prime idee, nella memoria impresse. 
Col fresco e vivo immaginar ritiene i 
Della feconda indagatrice istoria 
I preziosi monumenti illustri 
Dolce formin per lei delizia e cura. 

Non voglio già, che degli oscuri tempi 
Le più folte caligini tentando. 

Col polveroso c squallido antiquario 
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Tratti i mistici bronzi e i guasti avanzi, 

E della dotta ruggine si tinga: * 

Basta, che almen con non fugace sguardo 
La lunga serie delle età tra^orra. 

Vegga i dispersi popoli selvaggi 
Come s'unlr dapprima, e il vincol sacro 
Della nascente società formare 
Con varia sorte, e su diverbi base 
Vegga come s’akàr gli antichi impeij, 

A illustrar nati, e a desolar la terra; 

E come oppressi dall’immensa mole 
Crollare alfine, e dalle sparse membra 
Le nuove uscir più valorose genti. 

Utile, e forse al femminil pensiero 
Non ingrato spettacolo saranno 
Le incostanti e volubili vicende. 

Onde il rapido vortice de’ tempi 
Il destin delle cose aggira e versa. 
Governi, opinion, leggi e costumi 
Vedrà cangiarsi col cangiar degli anni: 
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Là dove all’ara del crudel Teutate 
Olfinan le umane membra i Druidi immondi ^ 
Vedrà com’or tra il fino lusso, e Tarli 
Regna il culto francese: e dove erraro 
Fra il cupo orror delle natfe foreste • 

I sanguinosi Calidonj e i Pitti, 

In mezzo all’ armi e alla Borente industria 
Stan calcolando la fortuna inglese 
I taciturni e pallidi milordi. 

Per contrario destin vedrà le argive 
Spiagge, e Tattico ciel, de’ sacri, ingegni 
In altra etade,, e de’ famosi eroi. 

Or di barbare genti albergo e nido: 
Mentre dal Neva sconosciuto un tempo, ‘ 

E dalle Sirti di Finlandia uscite, 

E minacciose all’ ottomano impero 
Volan sull’ onda egea le russe prore. 

Nell’ eterno ondeggiar de’varj eventi 
Cosi per tempo a contemplar s’avvezzi 
Con sicuro occhio, e con viril fermezza 

a? 
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Quel, cbe la sorte delle umane cose 
Grande e fatai rìvolgiinento alterna. 

Né grata men, nè men caogiaute scena . 
Saraif per lei, dell’abitata terra 
Le rimote provincie e i varj climi. 

I dimisi fra lor popoli e regni, 

I tempestosi mari, ed i frementi 
Rapidi fiumi, e le dttà superbe , 

Con lento sguardo osser^-ator distingua: 
Onde non pensi, che de’ sette colli 
Air ombra trionfai scorra la Senna, 

O intorno alle reali adrìache mura 
Frema il Baltico infido. Ai non mondi 
L’ardito Savonese, e il lusitano 
Gama seguendo, le ricchezze ammiri. 

Che nelle orientali isole estreme, 

E all’ Ande immense, ed al Foiosi in grembo 
Dalla saggia natura invan sepolte, ^ 

Trasse l’ingorda Europa, ed in funesta 
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Mercede a quelle fortunate un tempo 
Genti apportò la servitude e Tarti. 

Delle più colte nazìon contempli 
La moltiplice industria, ed il fervente 
Commercio animator. Sappia, che a lui 
Tutto pur dee quel, che le belle membra 
Con si armonico lusso a lei ricopre. 
Sappia, eh' a ornarle il rilevato petto, 

E le tornite alabastrine braccia. 

Lunga stagion sull' ingegnosa spola, 

E su i lavor della pittrice Aracne 
SudAr le inglesi e le fiamminghe spose. 
Sappia, che quella per le fervid'ore 
Di ridenti color sparsa, ed al fiato 
De’ lascivetti zefiri ondeggiante 
Serica veste preparàr per lei 
Del Rodano le ninfe: e per gl’ingrati 
Giorni di Borea, le lucenti spoglie 
De’ loro irsuti abitator feroci 
Le siberiche selve a lei manderò. 
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E se col mattutin néttare amico 
Porge ristoro' alle laogueoti fibre j 
E se gl’infesti al dilicato sesso 
Lenti vapor nelle spumanti tazze^ 

Che rìcolmàr le oltremarine viti, 

Talor sommerge; e se F amara e bruna 
Coronatrìce de’ fumo» prandj , . ; . 
Bevanda col sottil labbro deliba: 

Sappia di quante estranie terre i ricdù 
Felici doni il fiondo commercio 
A lei dispensa; e a benedirlo impari. 

E bectcbè colla fredda algebra al fianco 
Non tenti io già ne’ più riposti arcani 
Condurla di natura; in parte almeno 
Io vo’ che a lei dello spettacol gnmde 
Non sian gli efietti e le cagioni ignote. 
Ignoto a lei non sia, come la pura « 
Limpida fonte, ove si specchia e assido. 
Dalle salse non tragga onde marine 
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Ricca d’ argenteo umor vena perenne : 
Come il soifiar de’ più rabbiosi venti > 
La bianca neve^ ma di lei men bianca^ 
Ed il ritorto fulmine si crei. 

Come 1’ erbe nascenti e i fior novelli. 
Che pingon l’ odorifero parterre. 

Di non proprj color ridan superbi. * 

E fra se pensi sdegnosetta intanto. 

Che quel si caro vermigliuzzo acceso. 
Che tinge a lei la rugiadosa guancia. 
Pur suo non è, ma della luce amica. 

E dai terreni oggetti anco ai celesti 
Mondi s’inalzi, e di Neutono in vece, 

O del Keplero, o del profondo Hallcio, 
11 Normanno gentil prenda per guida. 
Vegga con lui, come i pianeti erranti 
Intorno al sol, che d’inesausta luce 
Immobil nel comun centro fiammeggia. 
Ne’ prescritti sentier volgonsì in giro. 
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Dall’ indolente sua quiete antica 
Da un animoso pensator riscossa 
Miri su i vasti cardini la terra 
Varcar l’annuo caminin, seco traendo 
Kischiarator della tacente notte 
11 pianeta minor. La giusta legge, 

£ il moto regolar, che gli astri afirena 
E l’ordin certo, e l’armonia contempli. 
Cosi avverrà, che de’ nascenti effetti 
L’origin vera, e la ragion discopra; 

E nulla a lei, come al profano volgo. 
Apparirà d’ inusitato e strauo. 

Cosi qualor nella curvata ellissi 
Dalle rimote regìon del cielo 
Sfavillante cometa a noi discende. 

Non la vedrem sui presagiti eventi 
D’ importuno pallor sparger le gote. 

E quando ancor su i febei raggi ardenti 
Lnprowisa caligine si stende. 

Imitar non 1’ udrem con sparse grida 
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I palpitanti popoli del Gange, 

Nè più strani aspettar casi e vicende. 

Che quelle forse, che co* suoi begli occhi 
Nell’ amoroso regno ella prepara. 

Ma tolga il Ciel, che lungo afianno e cura 
Al faticoso meditar consacri, 

E tristo e grave sul pensoso ciglio 
Le segga il filosofico silenzio. 

Quanto con me si sdegnerebbe Amore, 

Se dalia viva e scherzosetta Emilia 
Andasscr mai, per mia cagion, banditi 
I bei vezzi nascenti, e quelle grazie. 

Che in vaga donna d’ un gentil capriccio 
Figlie vengono e vanno, e non fur sempre 
All’inquieto adorator discare! 

Da severi pensier la stanca mente 
Doni a un piacevol ozio. Entrino solo 
Furtivamente a ricercarla intanto 
Or le Mus^ dell’ Arno , or della Senna. 



La felice Ninon lalor le insegni 
La dilicata anatomia del core, 

E i misteri d’ amor. Talor nell’ aureo 
Sili de la dotta Sevignè, l’arguto 
Animator de’ piccioli nienti 
Puro atticismo assaporar le piaccia. 

Or fra fl grato terrore, e il dolce pianto 

L’elegante pittor della natura 

Racino, e il forte ed immortai Cornelio, 

E gli altri di sua fama emuli illustri. 

La trasportino a gara. E mentre a’ tempi 
Nostri, le scene italiche passeggia. 

Nè alla vetusta Atene invida forse 
1 superbi teatri periclei 
La risorgente sofoclea tragedia, 

Nobil diletto anco a la culla Emilia 
Sian le tragiche Muse: in lor formando 
n giudizio, che apprezza, e il cor, che sente. 
Al funesto spettacolo notturao 
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Solo un volgare applauso, e le meo belle 
Inerudite lagrime non doni. 

Ma troppo io forse alle leggiadre donne 
1 bei giorni ridenti , al genio sacri. 

Sacri al piacer, fra i lunghi studj avvolgo, 
£ non m’accorgo, che di forze nuove 
Armo un gentile amabile nemico. 

Che è già, per sè, contro di noi d forte. 


F I W E. 
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